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Stata intrùdctta la dtdicatio^ 
: nt de i Libri f 0 per guada- 
gnarfiprotettoriifhe pon lata 
re autttirità preftruafjerogU 


^ 'firmi daU^ignoranjiaje dall*- 
inutdia , o per fodùfare a qualche debito di 
deuotiontynatoyó dalla fperdz,aiò da i fauori. 
Che però molti degli Scrittori, per cofeguir 
vn 0 di quefli fini,non hanno tralafciato nelle 
loro dedicatorie ogni forte d‘adulatione'i ho- 

r ’ mrando col titolo di Re, chi era peggiore d*m 
yn feruo: e celebrando con attributi diuini y 
ehi non meritaua nè anche il nome d'huomo, 
lo all' incontro non prefumo tanto ntll'im- 
perfettione,de gli miei Scritti,chepo(fano pa- 
< gar debiti, ne pretender gratie . M otto meno 

^ debbo procurar loro ripari contro all* armi 
dei maleuoli, perchè narrano vn fatto publi- 
co d'vn’altro fecolo , non con altro mofiuò 
che per tua i{iruttione,ò P o ferità te dun- 

que io offerì fco i Parti del mio ingegno c'on^ 
quella, femplioità d'affètti, che non è do- 
h. minata da qual fi voglia paffione . Laj 
li ^5 yifu 


Vita del Pontefice Alefsandro feruìrà d*lm ' 
dea a i tuot figliuoliyCome debbano tfftr i veri 
Vicari dtChnjfOimentre al prefente(fia lodo 
a Dio) arricchiti di Bontà, di Prudenza, e di 
Santità y fono tfemplari di fè'^ji a fe nte^ 
defimi • Douereifupplicarti ò Fofterità, ad 
aggradire i [udori della mia pena , che con . 
Vn voloytanto più eterno, quanto più baffo, no 
fi fianca di procurarti foglietti fruttuofife non 
dtletteuoli:,ma miparebbbe ePoffendere que- 
gli antmiycho doneranno amarmi per grati- 
tudincyhauend'io amatala Pofitrità prima i 
del fuo e(f ere, E vero,che i Po fieri non corri- ■ 
fpofero fempre a i miriti dei Predece(fori,ma 
peròquefio è vitio connaturale delPhuomo di 
pagare con Pingratitudine » doui non può fe- , 
disfare coi benefsti] • Con tutto ciò io da 
non pretendo premiarne d'anèore, ne di lode- 
Aiibafiad*hauervbbiditoin quefta dedi- 
catione alle leggi della natura,ehe obliga te 
compiacenz.e humane piu alla [per anz.a del- 
le cofe future, che al diletto delle prefentùGo- 
do ancora ffa me fiefso di raccomodar lefa^ ~ ' 
tiche del mioingtgno a coloro, che le leggerate- ' 

nofenza noaligmtà,e sefjt inuidta,Sebenept 
ròte mie debotez.z.e della benignità di quefio 
Secolo,non hanno fin'hor a occupato nel Tea 
tro del Mondo luogo meno > che honortuole,, 
Pofientà,fe quefia mia ejprtfftone può’ rice- L 
uer alcuna ricompi n fa, ti pritgo Colamente a * ^ 
non por darti di quelle attioni,che haueran - . 
modatonome y e rìputathnealla tua gran- 
dOr^u, 

Oi ycnetia,il di .Ottobre 
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S Hi ferme l’Hiftoric ai noftri 
tempi e neceflìcaro adulare* 
ò offender t Gran^> Aduraj> 
lié vR>confooder 1 premi , e 
lepen^tvnmafchérar’il vitio 


è vn tradire la PoHerità. Of« 
fenderliè vn*eccedere in temerità, vn*erra« 
re fenza perdono,e vn precipitare (e medcr 
fimo» 

I Prencipifton fono per& pitiche huomf 
nùanzi tanto più inclinati a gli errori>quan 
tocche non odono lingua,che li riprenda » 
nètemono mano,che li corregga.il paclar- 
te folamente delie loro virtù, e vn formare 
Panegirici»!! trattare per efprefso i loro vi 
tij è proprio delle Satire* LVnire quelle co 
q^fti riefee odiofo,ed irapo(Tìbile*Sono ra 
ri,coloro)che vogliono aditare le macchie 
nel Sole, ne fi può fare fenza danno de gr- 
occht.Non v'èalcuaojche fi perfuada d*ef* 
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fer adulato > e che creda di non meritare 
ogni lode.La loro grandezza non vuole ef- 
fer fotcopol^a a i colpi della cenfurai e cre- 
dono maledica quella pena» che non (uda 
ne i loro encomi* 

L'antichicà ha introdotto fino dalle pit- 
ture l’adulatione.I pennelli non hanno ha- . 
uuto ardire di copiare i diffetti dei Ké,bcn ' 
che naturali. L’arte per compiacere a chi 
commanda ha innevato quello vitio an- 
che nella fimplicitàde gli vccelli » e nella^ 
crudeltà delle Fiere.ìnfelicità dei Grandi» 
che appena veggonò la verità nel filfarfi 
nello fpecchio»e nel maneggiar vn cauallo* 
'Chi potefie lodare le virtù » e biafmare i 
vitij de Prencipijfenza nota d’adulatione » 
ò di malignitàifacrificarcbbc ai merito fen • 
«a imiidia,e fe nza pericolo» 

Non fi può per mio credere confegui* 
re quefio fine.che col póderar Tattioni di 
qualche Grande d’vn’altro fccolo.ll confe- 
gnar’all’infamia i Ncroni,e gli Eiiogabali: 
il decàcare le prerogatiue de iTraiani,e de V 
gli Antonini>potrà forfè inanimire có la lo 
de,o atterrire co*l biafimo. Anche i cattimi 
temono Topinione d’vna fama finiftra. 

Invoglio tentare qucfto mezo. imitan- 
do gli AnotomifU che da vn cadauere caua 
no argomenti per la falute de i viut. 

Eccoti dunque la vita d’vn Prccipe Grà 
de per le doti dell’animo, e per i fauori del- 
la Fortuna.Potrà (eruire per norma co lo- 
ro,chefuperandolo nelle grandezze non 
jfi curano d’imitarlo nelle virtù. 

Fu Alelsandro T^rzo Sancle.Sortì na« 

bilifiìma 
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* DÌIi(firaa la nafcita.e per la Patfia creduta 
deile più amiche Città di Tofcani>e per la' 

• famiglia Bandinelii , eh c Bara vna delie 
i più iliuBri di Siena . Hoggidi cangiato ii 

nome>B chiama Paparona. 

. 11 Conce Bandinelii fuo Auo fu il primo 

. dei Cóloli di Giuflitia . Queflo però non è 
, Baco il folo fregio di queBaCafa che ha par 
à torici mille foggetti ammirabili neirarmi,© 
1 . nelle lettere.Ma ferue a baBanza di' gloria 
j in vn corfo di Pianeti il nominar il Soie. 

Ranuccio fuo Padre Banco di tentare I ’ 
i cuBanze della forte con i’auucturacB a glt 
0, acquiBijhauendo confeguito dalle merci; 
{! vtili per la Republica,e per fe Beffo applicò 
f cacti i iuoi ocij aliavi rcù del BgliuolOjChe al 
|g l’hora era nominato Rolando. 

Non merita il nome di Padre, chi nonL# 
t $à inuigilare alle grandezze dei fìglitx)li.lf 
di proenrar loro folamente il pofTeffo delle fa 
if(. colta, c vn dcfìderatli ricchi, ma nógloriofi. 
,ali La virtù deue effer Soggetto di quel-PadrCr 
d' che ama nei figliuoli l’animo non le veBi’, 
i 1( Rolando all'incontro fprezzando quelle 

:iD delitie,cbe gli prometteuano le ricchezze 
del Padre fi ritirò nella Religione de i Ca’ 
jfl< nonici Regolari,ò per attender a gli B udì 
Ili nei quali fi vedeuafcmprcoccup^Ojò per 
tentarcqueJIa fortuna, che gli ventila p ro^ 
Jìj mcfia dal Deflino. , ; 

Iti' Le Cafe Paterne fono (érapre d’impedf- 
lo métoiai grandi ingegni. Qnell’Aquilc, che 
lOD afpirano a bearli nella Sfera del Soie j e ds 
neceflìtà.che abbandoninoiinido J^a Cafa 
flfl- rende vilCaC tardò il moto della ccBudine. 

j A 5 NH- 
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Nella Cbiefa Pifana dando fègni di gran- 
bontàit di gran' vircùfcofevche di rado s*v- 
nifcono in vn foggctto )'méritòil titolo di 
Canonico». L’cflercitò con tanti teftimonr 
della fua integrità, e del fuo valore , che^ 
obligarono Eugenio IIL a ridurre que^a*. 
Stella nei Gielo di Roma; 

Quiui portato non sòlfe dalle ricchez^ 
ze^dai fauoriiò dal merito fu dal detto Pó<* 
tefice eletto Diacono dei Santi Cofimo,e 
Dàmianoi'dòpò alfonto al Cardinalato col> 
fitolo'di San Marco, ed vltimamente fatto 
Canceliere di Santa Chiefa.Il merito dòue* 
rebbe foprauanzare di potere tutte le cofe*< 
Le ricchezze però , ef fauori in vna gran 
Corte danno quafi legge alHmpoflìbilità .• 

Effercitò queft*honorc con tant*ifperien- 
2edi virtò,e di Santitàjch'òltre Paura della 
j3orte , e' l*àmore de l Cardinali Adriano* 
l'V.L'impiegò nelle'carlche più honoreuo-* 

' ftfe nell’iroprefe più difficili;. 

Vn gran foggctto deue fèmpre Haucre i 
maggiori impieghi'. Atlante è folàracnte; , 
^gno di fòftenere il pefo del mondo'. De 
gli huomini d’ìfperienzafi feruono i Pren- 
cipi fàggi'. I Fetonti *nom feruono che a 
prccipftij.- 

£a prigionia dcll''Arciuefcouo'dt Londò' 
tfe perfiiafe il Pontefice a paflfar vfficio per 
là di lui liberatibne; 11 maggior impiego dei 
penfièri d*vn Vicario di Chrifto c Tabolli- 
reringtuftìtic. E vh Gìout,che déue di Con- 
tinuo fulminar quei Ticoni’, che nafcono 
nditerreno d*’vn cuorejtanto piu perfido 
che fi'ribeUa=cótrD dkoluiiche l’ha creato. 

Veduto 
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ti tTeducohaucr poco cffifttoié lettere, che 

- noohaimo altra vita, che quella, cheda Io- 
li to rocebroje chefloportanoall’orecchioy 
qì Gheparolemorte; volle tentate gli vi timi 
j limedi con la rniiSone di due Legati. 

h La prudenza d* Adriano fi fermo in Ko- 

làndojcin Bernardo di S..Clemcntc Prete 

Cardinale^ , 

ó- Qpefti due nelle ricchezze , nella prui- 
,e denza,e nella grauità non haueano fuperio* 
ol rLma nei meriti, e nella autorità erano net 

to la Chiefa Romana maggiori de gh altri. 

uf Arriuatiin Germania furono con mille, 

k, ilprefiioni honorati dairimperatore , che 

iD volle vdirli in vn-Oratorio lontano dal c6' 

I corto del popolo. Non deuono i Prencipi- 
jj! attendere publicamente l»ambafci^e , fo 
[j non-quando aportano honore a chi le riee* 
IO ue,òcon(blationea‘coloroche lafcqluno^ 
> Le dogiianzenon deuono vfcite dai Gabr 

netti'. Rolando parlò come fu faroa con^ 
•i fimili concetti.- . 

tc llBeatiffimo Adriano Vonttpciittuttit 
)e Prniuerfitàdt' Cardinali della' C hit fa Ro^ 
n. mana fAutanoTHa Aiaefid con_ajjett$ de 
jj Fadre e difrattlli^Vfdendo fua Beailtudr<^ 
ne efenti'ddl cafligo quegli etnpiyt feeUratiy 
r cha{conbarbarittiOft^iUpraHcata,Mlle 

manii)'contrailf ragioni delle gintii contrago 

[i precetti di Dh>contra le leggi ciuilhecano»^ 
j. niche hanno rubbato la libertà ali' Arctue» 

n feouo dlLendoneM aneoragli la cornendom 

0 no\ha inuiatinoiiaccioche algiufliffimopeug^ 

0 StuaMae(lànepmiamonfiant.e-Sùjfe^- 

l. rifee S\BdongmientimentOyche iatuagtu 

. A fi Ha 
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fiitia Ufci impunita vn'impittà 5 chi prouo- 
cherà i rimproueri dii fecoli VinturuFt rirì 
con brutta raccorddnz.a It memorie de i pò» 
fieriiche la fpada pofta per la volontà dt Dio 
nelle mani di Tua Adaefià non Jerua pey 
cafiigo degli empite per dtfefa det buoni. Sa- 
rebbero qut(h facrtleghi ricor fi a (uppltcar 
la pietà della Santa Sede, f ì dalla tua di/fi* 
mulatione no fojjero fiati afficuratt dell'tm^ 
punita delfaerilegio. Quando tl peccato ha la 
protettione d*vn grande tnon da luogo al pen- 
timento. Non fa S , B-che cofa fomenti nell* a- 
nimodt Tua Maefià quefl'indulgenz.a in 
vncafo così e fecr abile , La co/etenaa non 
gli rimproueraaicun*ombra i che fi fia oppa- 
fi a a gli fplendori delle tue glorie , a gli 
augumenti della tua grandex.z.a , ed alla 
conferuatione della tua Corona , Sa Sua 
Santità d*hauer amata la T ua per fona 
guifa di ctriffimo figliuoloy e come primo ^ § 
fourano prencipe della Religione CatoUca, 
Ha fempre trattato teco con quella benigni- 
tùie con quelli affettOyche menta la tua con’ , 
ditione , e eh* è propria d’vn Padrtt e d*vn 
Pafiore vniuerfale . Fedendoti al prefen» 
te raffrtddato nella caufa dt Dio , ed in- 
dulgente con ficari] cofi detefiandiy implo- 
ra la tua pietà yerfo la Chtefa, e la tua,^ 
giufittiA contro enormità cosi grandi. Ti 
raccorda baccog(ienz,e , e l* allegre z.z.e del- 
la tua Afadre > la SacrofamaChiefa Ro- 
m tna net riceuertiV anno pafi ata. Quuiinon 
fi traia'ció cofa^chtpote|}s efpyimtrc l’afiefto 
dii Poutefictiò aggìoger gradi alla ’uagranm 
detLz^a.Proftafii lapttaujLa di tutti gli ho- 
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m- mri, ti furono donate le Corone , e l'infegne 
riri Imperiali, l n fomma no poteui ne riceuerpiù, 
i ne defiderar d'auamaggio . Non può S.B. e 

Dio non sa pentirfi di quanto ha fatto. Goder ebbe 
ptr anzÀ tn e (iremo dt poterti arricchire di m ag 
Se- giori benefichhauedo riguardo agli vtili, che 
mr può recare il tuo valore ,e la tua potenz.a alla 
ijft’ C htefa di Dio, T i priega f olamente ad ar~ 
m. mani dt f degno cantra color o^cht in difprez, 
aU Ino della Chiefa^e del tuo Imoerio ffknno ha- 
pM* uuto ardire d’infìdiare la libertà , e la vita 
file" aWjirctuefcoua di Londone, 

4 ili Qui Rolando no faeeiia punto al difcor 
m rcrcjfc vnMndignatione vniuerfale de gli 
aflìftenti non l'hauefTe obligato al filcntio. 
agli Gli Ottimati» che faceuano Corona all’Im- 
dU pcratorc, o per auuataggiarff nel concetto, 
fW ò per adulare il genio di chi vbbidiuano 
4j moftrarono,e con le parole ,e co igeili, il 
o,t (icntimento , che riceucuano dall* vdire !•- 
ice, auttorirà Imperiale fottopofta alfa volontà 
gfih dei Pontefici. 

:e/f Niegauano più con grimproperi, che 
’ne con le ragioni, che la dignità deirimpcrio 
iff venifle ne gi’lmperatori Alemannijper bc- 
in- neficio della Chicfa. Egli all’incontro vo- 
j/f. fendo render indubitabile le fue propone 
u 6 guadagnò l'odio di Federico , tanto più 
'» grande, quanto più ingiufto. 

il. Non v’e maggiorodipdiqnel dei Gran 

it. di.Hanno forze da fomentarlo, e credono 
Ili offefa la loro potenza, mentre la vendetta 
ttt non p reuiene , o almeno non accompagna 
<ij, illorofdegno. 

,f. Prouocò Rolando maggiormente l’indi 

gna- 


,4 VIT A DI 

enationedi tutti.quandD 
f ht tictue l’Itnpetatote la torona , fe non. 
cócedete,che la ticeua dal V icario di Chre 
ftolOttonc Palatinaconte di Baioatia , o. 

petauanzatli tnaggiottnentc nella 

Sell'taperaioie, o per non poterli con«- 
nerene t proptia6fettialatodr mano al ftr- 
tos'auuentò per vccidere Rolando - Fé- 

ne!Àelà vfta a Rolando,v1nterpofe la Ina 

“ frenando linfolenze di co oro .. 

cbt loTOleuanofecriecarea rproprifurori^ 
Furono però di fubitolicennati con vrv 

inandato,cheprobibiualotoil fttiMtfi pir 

to nelle giurifdittionidegU Abbati ve d« 
VeUoni: douendofèguire dviaggiaditit 

issis'ssse 

Cop'l Hmperato^^ qncfta féucrità cot 
wctcSojChc haucflero alcuni Bneur,-co i 
Lali prctcndeflero di 
S pji\?icche, c piu pMtiofe 

dtlla Germania, non perdonando a g^ii f 

tari, nè alle Groci, dalle quali haucrebbero- 

tra<portato roro,e'gcmmc.Coftura^ 

cfil!) ch’èra fotte altre apparenze prancato 

Se volteanche nelle Cbiefe-,cWcrano- 

de gli ftcfli Pontefici. .. - 

La bugia noti ha il maggior ricoueror^ 
^ chrnelle bocche di còlerò , vogliono^ 
fcufatfi, eche non poffono effer^ conuinti 
co i rimproueri d’haiierdetwil falfo.^ 
Ritornata Kolàndo in Roma pubhco 

con 
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[t con efàgepacioni i pericoli della fua Lega- 
>n rione: i difprezzi dèlMmpcratore, I»ingiu- 
iri rie dei Prencipi,r v furpationi che fi faceua* 
0 no alla GbìefajaggiDngendoui rucio quel- 
ii l'o.che poceife piouocar lo fdegno del Fon 
(• tefìceipermuouerlò alla vendetta con ^l*‘« 
r> inrerefiidellacaufadiDio* 

Fìi riceuucQ da Adriano con quelle acco 
glienze» che i buoni Prencipi efercicano 
a con coloro, che hanno feruicp folamente 
, con gl*incereffi dei Padroni^Lo fece dik-et* 
ir core dei fiioi confeglì’,e promocrore de i 
IV Tuoi defiduirTutte l*òperationi,turti i pen»- 
)5 f!cri>etutte lèfperanze d’Adriano non ha 
ti ueuano altro appoggio, altra confuitayne 
[il altra direttione*Era chiamato per ifcherza' 
\i gli occhi, e la bocca del Papa.- ^ 

[^ Nó v’c la maggior felicità’nel Prencipe»' 

ii. che la prudenza, e là fedeltà de i Minidri . 

Può dormire Aleflandro fenza inquietu« 

(i dine di penficri,mentre vn Ahtipatro ve» 
(51 gKa alla fua lìcurezza. ' 

0 L*eibrtationi di Rolado perliiafèro Adria’ 
.|t no a ieuat*a i Confòli gran parte dcll’autto' 
l|. ritànelgouernoiconceflTcro a Guglielmo' 
ffl il titolo di Re delle due Sicilie, ed haueua- 
^ no procurato la fcòmmunica airimperato- 
0 re, fe la morte del Pontefice non hauefle’ 
j diuertita Pcfecutione; 

Morto Adriano dòpo tre giorni di Coir 
5,clàue cadde in Rolando la fuccefsiope al 
jo Pontificato. Venti c più furono i Càrdi- 
j{j nalijche airentirono co’l voto alla fua' t>ro- 
motiùne.Tre folamcte s’òppofero.O m'ofli 
da qualche fdegno particolace;o vinti dalle - 

prò- 
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promeflfe di coloro,cheteraeuanoqueft^ 
elettioncjcome caduta in foggetto di grad* 
animo, di grand’ifpcrienza,e di gran virtù. 

Le Nottole i che non poffono foffcrite 
ilSoIe,attfano le tenebre ; eie Farfalle go- 
dono di morire più tolto nel lume, che di 
vederlo. 

Quelli, che s*oppofero furono Ottauia- 
no Romano, Giouani Sirmiefe.e Guido da 
Crema. Preti Cardinali col titolo di Santa 
Cecilia,diS.Martino,edi S.Calillo.Quefti 
due crearono Ottauiano, e fu il vigefima 
quarto Scifma della Chiela Cattolica Ro^ 
mana. 

Efsortato di fubito Rolando da colora 
che voleuano,o adularla fortuna del Pon- 
cefice,o auàtaggiarla propria a veltirlì fen*^ 
za dilatione del Manto Pontificale , nonJ 
volle alicntirui* S’io ho meritato diceua 
egli rhonore , non debbo tubbarne con 
auidità rinf(^ne*L’ordine deue cfler il Pa- 
dre, e*i Maeftro di tutte le cofe . La cele- 
rità non sa produrre, che confufionc. Il co, 
pritfi con impatienxa diquelle vefti, fareb- 
be vnmoftrar’alMondo,chc tanta d'gnità 
liabbiamo pretefa,non meritata. Tale non 
cil noftrodcfiderio.Chi caminacoi palli 
del merito, dee allontanarli dai precipiti/. 

Ottauiano all* incontro credendofi cof 
Manto Pontificale veftire le ragioni del 
Pontificatole volendo clTcre almeno fupe-i 
riore in qualclie colalo ftrappò con violen- 
za dalle mani del Miniftro . * Ma vno craj 
quei Senatori, chetano prefenti,non hauc 
dofofFetcnzaper feclcraggine così inau- 
dita. 


\ 
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^ dita / lo Icuò con empito dalle mani di CQ> 
d' lui,che!’haueua prima rapito, 
ù. Òctauiano acciecato dal dolore |C dalla 
i( pallio ne incapace di moderarla propria am 
0' bitionc>gtidando a guifa di frenetico » co> 
di tnandòadvnfuo cappellano, che gli por- 
geflfc li Manto , che concertamente porta- 
la* na a quell’effetto . Riceuutolo , fé ne vefli 
U conisfacciatezza perle mani dei medefì- 
'A mo Capellano,e d*vn»altro Chierico. 

(li Auuenne però per giuditio diuino, che 
IO quella parte di manto, che Io doueua copri- 
y re dinanzi ,felopofedi dietro con tifo, e 
co ifcherno de gli aftìftenti.Si vidde aperta 
III mente, che fi come, erano torte,& indirette 
)iv le fue operationijcosi prendeua il manto ro 
:d uerfcio in tedimonio delia Tua dannatione. 
la Dopo Ottauiano co’l feguito dei fuoi pare 
lìi ti de i più nobili di Roma:hauendocon da- 
:of nari corrotta l’opinione di molti Senatori 
P» riflerrarono Rolando, e i Cardinali, che Io 
;b iauoriuano,nel Caflello. Egli poi adorato 
c daGiouanniSirmiefe, edaGuido da Cre- 
eb ma,come fucceflbre di Pietro, nominando- 
li! fi Vittorio IV .fi condufTe in Vaticano , ouc 
]d riceuè fenza oppofitione dai Qlero,c dal Po 
polo la folica vbbidienza. 

//> Non fu fenza applaufì quella ingiufta v- 
!ò\ furpacione, e perche i Romani godeuano 
a nelle grandezze d’vn loro Concittadino, c 
pt' perche raduiatione,é connaturale in coloro 
!ts che hanno da vbbidire.Tutti fanno adora- 
ti re il Sole nell’Oriente, 
aij E verifimile,che cadeffe nell'animo a Vie 
las to riird’aflìcurarlì il Pontificato con la mór 

I, . ' «c 
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te di Rolando: I Pontefici * |>enche Vicatii T j 
di Chrifto,nó fono peròipógliati di quegli U 
afietti»che tutti vefiono con la nafdtaje col |i 
dominio. Sono maggiori de gli alcrisnonfo 
no con tutto clòefenti da quella humanità» 
ch‘èloro commune con gli altri. 

Non volle però egli tentare vn*attione^ 
tanto più efecrabile,quanto meno difficile» 

* o per haucr fermato ogni ficurezza ne gli 
applaufi deili Tuoi Cittadini»che con Tarmi» 
e con Taffiflen:;a non lo lafciauano dar cam 
po ai timorio per non macchiar i principi 
del fu .0 Imperio con vna crudeltà» che lo re 
defie odiofb etiamdio a gli amici • Fu forfè , 
prouidenzadi Dioiche nò permeile , ch'vn ; 
(angue innocente ùccificafie alTambitioner 
d’vmhuomo ingiufto. 

Tanto più > che fi vedeua in alcuni de 
Cittadini qualche inclinatione a fàuore di 
Rolando^ò perche temeflferol’ita di Dio fn J 
Cile a cagionar altejatione ne ipopoli co'lJ 
(dio timQre»‘o per nd degenerare dalla natu- 1 
cader volgo cofiante folamènte nelTinco^ 
danza . Le donne»e i fanciulli mottiplicaua- . 
no córro, di lui nelle parole ingiuriofe,e co-; 
loro » chehaueuano horrore di chiamarlo 
l’Eretico » non s^afieneuano> di nominarlo 
Smantacompagnq .. Vi fu anche chi bebbe 
ardire di recitargli quelli verfi.. 

Quid facis itjfaneyP airia mors OBauiane» L 
Cur grpftmpfifìiT^unitddittidtrt Chriflifi 
Foli modo puluU eriSiOiyCr modOyCras mo^f] 
rierit, I' 

Onde dopo lodbatiodi iioue giorni EttcM, 
re Frangipantfolleuati gli amici ed alcunrj 
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ij nobili di Roma venne con Tarmi al luogo • 
I oue Rolando, e i Cardinali erano racchiu- 
I fi. Fecero iftanza della loro liberactonc > 
che fu loro perme(fa,aggjongendoui il po- 
I cervfcireda Roma co’ifeguica di tutti gli 
amicMVlentre vfciuano dalla Città , erano 
) accompagnaci voci di tutti . Con lin- 
\ guedi ferro rifuonauano tutte le Sacri Toc 
|i ri jOnde con quelle dimodracioni pareua.* 
li ahe Rolando, in vece di fuggire, efercitade 
[jilcirionfo* 

j Si ritirò fra la Riccia , e Terracina acco- 
: pagnaco da rutti quci,che temeuano Vitto- 
i riop perche Thaueuano offe tojò perche nò 
1 Thaueuano fauorico « La neutralità è fem- 
C pre fofpecta. Si rende vgualmente inimico 
, chi ferifce,echi elfendo preÌènce,noD por- 
i ge aiuto» 

li Quiut vedcdo Rolando grandidìma fre- 
ilqucza di popolo, di clero, d’Abbati,diVefco 
i'lui>di CardinalijC Irmilmente Priorie Giudi 
tcr,Auoeati, e*l primo Cerio conia fcuola de 
0 Cantori , che lì faceuano compagni de i 
ifuor infottunr, e delle fuc felicità , fi fcco 
(►giuridicamente confectare Pontefice co*l 
Iflnomc d* AlelTandro IIL Fece quella funtìc» 
lotione il Vefcouo Ofiienfe a cui scappartene* 
(ua la confecratione de i Sommi Pontefici . 

Ancora in quello preuenne Vittorio, 
jiche perduto tra gli applaulr,e tra Tallegrez- 
lice della fua afibntione non era per anche 
inècon(acrato,nc coronato. Volontà impre 
crutabile di Dioiche fieuaTintelletto a co- 
tti»ro,a i quali prepara il prccipirio. 
iiB Vittorio all’incontro, dopo quattro fetti- 
^ mane» 
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mane, nelle quali s’affacicò con gli amici, e V 
co i partegiani per l’vnione dei Vefcoui,ed | 
altri Prelati fì fece confacrare,o ppr meglio I 
dire efTccrare da vn tal Vefcouo McnStano 
fuggitiuo, che s’era nafcofto inAncona,che 
éfercitò quefta funtione co’l Vefcouo Fere 
tino inimicod’Aledandro , econGiouan- 
ni Vefcouo Tufculano.che dopo perfuafo, 
o da i rimorfì della cofcienza,o da gli allet- 
tamenti della fperanza adheri al Partito 
del vero, e Sommo Pontefice. 

Alefiandro accalorato, o dal fauore di 
coloro, che gli affifteuanojO da qualche ifpi- 
ratione diuina,come egli affermaua; fulmi- 
nò córra V ittorio,e contra coloro, che lo ha 
uefiero fauorito,e feniitotutte le cenfure £c 
clcfiaftiche. Quefto partorì pocoftuteo ai 
fuoi dcfidcri;pcrche la priraa,cofa della qua 
le fi fpogliano gli fcelerati, e del timore di 
Dio.Sono armi troppo deboli contra quei 
cuori, che non credono, che alle /peranze-> 
della propria ambitione. ^ } 

Ne diede fiibito Aleflandro parte co let- 
tere a tutte le Chiefe Cattoliche, ed in par* 
ticolare a Gerardo Vefcouo, ed a i Canoni- 
ci di Bologna, perche in quella Città fiori- 
uano tutte le virtù, ed in particolare, Io Au- 
di delle leggi, viuendo a quel tempo Gras 
tiano auttore dei Decreti. 

Fece dopo co’l confenfo de i Car< 
rifolutionc di ricorrere airimperatore 
rico; epermóftrar’obliuione delle ve 
ingiurie;eper intcrefiarlo a proprio f 
con vn’atto d’humiliatione , e di coni 
za, Due Legati gli portarono Fidanze 
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' me del Pontefice, mentre l'Imperatore flrin 
j gena d’afsedio la Città di Crema. 
j Federico non folo non volle leggere le 
, lettere credentiali,ma trattò gli An.baicia 
, tori con ogni forte di difprczzo. Con tutto 
^ ciò vinco dalle richiene del Duca di Saffo- 
^ nia fì contentò ch’efponefTero le loro com- 
j. roiffioni. 

j Quedi chiamàdo Cefare il maggiore crà 
i Prencipi Chriliiani gli rapprefentarono la 
Jegitima eiettione d'Alefsandro con i’affen 
fo di vcnti,e più Cardinali, lo Sifma con Oc 
I ramano eletto folamente da due de i più fe 
ditiofì , i danni della Chiefa Romana : e le 
'■ glorie di S.M. fe intraprendede quefVattio- 
u ncscanto più necedaria, quanto più giuda. 

^ Non tralafciarono di raccordare a Cefare, 
^ ch'egli dai Pótedei baueua riceuuta la Co* 
^ tona deir lmperio:e che le di lui grandezze 
non poceuano maggiormente cilercitacn , 
“ che a prò di quei Pontefici , che haueuano 
fempre impegnati i dedderi a fauore della 
^ fua fortuna. 

L*imprefa benché gforiofa non eder , ne 
‘ impedita , ne ritardata da alcuna difficoltà. 
^ Lo Scifma eder nel principio ,ed egli arma- 
co in Italia. Non v'edernecedarie , ne altre 
^ armi, ne altra forza, chequella deirauttorità. 

I , Ricoprendo Federico gHncentiui del 
fuo fdegnoycbe lo rendeua implacabile nel- 
j le grandezze d*Aledandro,rimandò i Lega- 
ti ftnza rifpoda. Dopo elede due Vefcoui 
per Ambafeiatori ad Alcdandro.Quedi arri 
^ nati in Terracina,ed ammedì alfaudicza ri- 
pieni di fupeibia fedeiono alla prefenza del 
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Chitfartdha coTprtthfo fungue di Chri 
fio. St't capo della Chiefafojfe d primo a fotta 
I fcriutr i pregttiditi j della C hiefa,che ne dirtb 
I be il Mondai Chegiuduio ne formarebhero i 
! pojleriil noliri Padri per difendere la liber» 
: tà della Chiefa non hanno ri fparmiato il fan-- 
gue. Noi faremo lo flefso. Per imitar i mag~ 
I glori in vn* attiene cofi religio fa^ e cos) giufla 
•> non ci cur aremo d'auuenturar a i pe> icoli la 
I vitatqaandoyche lo ricerchi la neceffità * No 
) fi può morir piti degnamente che difendendo 
i la caufa di Dio. 

Gli Ambafciatori ripieni d’indignadonc, 
. tanto maggiore nei Grìàndi » quanto meno 
„ pofTono con le violenze ’isfogare i loro fu» 
I rorijanJarono a Segna da Vittorio , c fe gli 
, gittarcno ai piedi chiamandolo Pontefice 
di Roma. Fece lo fteflb il Conte Otho Pala 
tino, che iui dairimperatore era Rato inula 
to al commando de gli Alemanni* 

Si ridufle poi Alefl'andro per maggiore.^ 
ficurezza in Anagnì con tutti coloro, che 
I fauoriuano le fuc ragioni. L'allontanarfi dai 
potenti c l'vnico rimedio per colorojche te 
mono la forza . Il Prencipe irato, e come la 
Pefte,chc vccidc tutti coloro,chefeleauui- 
ciriano. La lontananza è il vero rimedio. 
Oliato più rhuomo s’accoftaal Solio di Gio 
ucitanto più deue temere de i fuoi fulmini . 
Qiiiui AlcflTandro rifolfe d'ih formare con 
Legati tuttii Prencipi ; accioche le prime 
impreffioni non pregiudica'lcro alla giufti 
tia della fua caufa. Nella Francia, c nella 
Spagna mandò Antonio, e Guglielmo Pre- 
tjjl* vno co’l titolo di Sr Marco, e l’altrc/di 
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S«Pietroin Vincola, e Maeftro Ock!o Diacd 
no Cardinale di S. Nicol© in Carcere . Io 
Oriente inuiò Giouannijco'l titolo dei Sai 
Gio.e Paolo. A gli Vngheri deftinò Giniio 
Preneftino VclcoUo, e Pietro Diacono Cd 
dinaie di S.Euftachio.Airimperarorc di C« 
ftantinopoliaflegnòTiburtio Qpn Arderi- 
co Diacono di S. Theodoro • GTambafeia-j 
tori,che fono le fpie honora'te de’Prencipi, 
oltre il prcuenire i difegni , ei’intentionij 
hanno forza di riCi^rdare niolte lifolutioni, 
mentre non poffano fupcratle. 

Fecero tac'cffetto quéftt Legati, che*l Re 
diFraciaChriftianiffimocon Enrico Re d’* 
Inghilterra riccuérono Aleflandco per Pa- 
dre, e per Paftorc, delle loro anime. Lo ric<> 
nobbero anche per vero Vicario di Chri- 
fto,li Re di Spagna, di Sicilia, di Gietufalé- 
ine, d'Vngaria; Scendo lo fteflTo airimpeta 
tore Greco con tutti li Patriarchi Vefcoui, 
Prencipi,e Clero delle loro giurifdictioni. 

Fu condotto in qucfto mentre Vittorio a 
Pauia,e fu riceuuto dall’Imperatore con lut 
ti quegli honori,chepoteuano oflentatc h 
fua grandezza, c’I roal’animo contro Alef- 
fandeo. Fece fenza dilacione ragunar vn Co 
cilio, nelqualc v’interuennerofola^mente i 
Vefcoui della Germania, ed alcuni i^’Italiaj 
parte inuitati dalla fpcranza delle promefw 
deirimperatore,e parte neceffitati dai tirw 
lednrritar e quello fdegno,che armato vo*| 
Icua efser vbbidito* 

Non portò alcuno le ragioni d Alefsan* 
dro, perche vengono ftimati pazzi coloroi 
che s’oppongono al volere di colui, cho 
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itt comanda. Anche i TitonubetichcGiganri, 

• I per voler opporli a Giojc rima Icro fùlnii- 
nari . If contraftare Topinione del Prencipfi 
!ili non può efsere fenza pencoli; perche i Gra- 
Ci di per ragion di Stato deuono punire quei, 

C che hanno ardire di regolare i loro fentimc 

ti,acciochc non pongano in dubbio, che i 

9 Prcncipi non pofTano ciò che vogliono, 
ij Fu decifo a fauore di Vittorio,alquale no 
n mancarono ragioni, che non roacano già- ‘ 
)D mai a Prencipi.bécheingiufti.In coloro che 
comandano,la forza pone per ordinario la 
R Mafchera alla Giuftitia. 

^ Molte ragioni furono addotte contro al- 

V raflTence,e perche non è difficile il biafimare 
ic chi nó fi difende, e perche tutti afpirano alla 
bi gratia de'Padroni con modi indiretti. Non 
al' mancarono di quelli ,che col tradire la_j 
CI propria cofcienza fi sforzauano con falfe te 
)B ftimonianze di conualidare le prétenfioni 
1. dell’Antipapa. E molti per nafconder la dif- 
io formiti de i propri difetti stentarono d’o- 
ti fcurarele glorie del nomcd’Alefsindro . 

J I Non è marauiglia: perche ancora i Camelli 
le intorbidano Tacque per non mirare lo 
b proprie difparutezze. 

tt Seguita quefia dichiaratione l’Imperato- 
ilf re il giorno feguentc incontrò Vittorio nell* 
eu entrare della Chiefatencdogli laftaffaTaiu 
in tò a lafciar il Cauallo, accompagnandolo fi^ 

VI no all A Itar Maggiore, doue bacciatoglì il 
piede Tadorò con tutte quelle altre folenni- 

* vfano in fimili fiìtioni.Dopo fattolo 
01 lalire vn biaco Corfiere lo códuflè per tutta 
li Pamafeguitatodagliapplaufl della Plebe, 
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che cicca nei Aldi giudìtij sa adulare folamé 
t€ con gli atei efterni i defidcri dei Prencipi. 
Publicò poi vn feuerillìrao edito allignan- 
do (a pena d’vnperpetuo cfilio a coloro, che 
non alfentilTero airvbbidicnza del Tuo nuoi 
uo Pontefice-# . 

Alefl'andro non hauendo fofFerenza per 
queli*ingiurie,che gli minaedauano la ripa 
catione, e lavita:fatte prima feguire seza frut 
cole citationi, c Tammonidoni , ch’egli ere 
de nccclTarie, fulminò la Scomunica còtto 1* 
Imperatore, e l’Anti papa, alToluendo dal le- 
game di giuramento di fedeltà tutti coloro, 
che Ì’vbbidiuano,dandone parte con lette- 
re, a tutti i Prcncipi,e per conciliar di nuouo 
il loro affetto con le fup ragioni,e per preue 
nirefotto fpccie di confidenza ogni finiftra 
informatione di Federico. 

Riccuèin quefto tempo per raezo d*Ara 
bafeiatori l’iftanze del Re d’Inghilterra per 
laCanonizarionedi Odoardo già Rè.effen 
do paffati più di ceto anni dopo la fua mor- 
te. Alefs andrò hauendo con efattilfima dili 
genza dfaminate l’attioni di quefto Santo ; 
hauutaconfideratione a i miracoli facti,e vi 
uo,e morco:benche nò foffe coftume di cano 
nizare,chc ne i Cocilij folcnianoffo però dai 
prieghi dei Re,e deireforcatione de i Cardi 
nali,pcrmife,che folle adorato ponendolo 
nel libro bianco de i San ti. 

Ritornatofene poi in Roma nel fecondo 
Anno del fuo Pontificato, quali in fodisfat- 
tione di voto, dedicò alla Beata Vergine la 
Chiefadi S. Maria Nuoua . Mapreualenda 

la fattione dell'Antipapa, e tenedofi po:o fi- 

curo 
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'l curo della vita (non eflTcndo rimafto allo Sta 
: lo nella Chiefa,chc Otuicto , ed Anagnijfc- 
cc rifolutionc d'aflcntire alle pcrfQafioni di 

0 Luigi Re di Francia. 

Lafciaio dunque per Vicario Giulio Ve- 
fcouoPreneftino, s’imbarcò a Terracinafo 
J pra di vn Vafcelloinuiato a queft’efFctto da 

1 "Guglielmo Re di Sicilia. 

A pena haueua principiato il viaggio»che 
I naufragò vicino alFlfoladi Mileco. Fu cofa 
'' di gran marauiglia,chc in vn naufragio coli 
grande non vi pericolaise huomo alcuno> 
g ne fi perdefsecafa ancorché di poco prez^ 
^ zo.Si vede»che Dio in aiuto de i fiioi mali* 
da le Legioni de gli Angeli* 

, Prima>che pafsare in Francia intefe le diC 
^ fenfiondiquelRecon quello d'inghiltec" 

: la. Procurò co i fuoi Legati la loro ricócilia 
■ rione, e rottene jonde effi in dueConcilij far 
ti folamente có l’interuento de i loro Prelatè 
^ fi dichiarono afuo fauoteuutto che i Legati 
J di Vittorio pafiafsero ogntfiniftto vfficio. 
Per fuggire poi dali’inftdie di Federico ; 
che teneuaioldati ficari; per tutti i luoghi, 
accioche infefiafsero le firade rubbando, 

I j ed imprigionando i Prelati, volendo pure^ 

. ij pafsarfene in Francia, s’imbarcò con tutti i 
f' luci fidando più tofto la vita a i pericoli del: 
“ Marcjche a gl’inganni de gl’inimici ^ Ap- 
, prodòaGenoua,doue>non haaendo forza,^ 
j le prohibitioni di Federico, riceuè dalla rio- 
j biltà, dalla plcbe,e dal Clero tutti gli honori 
, pofsibiii.Era cosi grande il concorfo del po 
polo, che appena potè afccndere il Cauallo 
^ tenendo/i per beato colui, che poceua toc* 

B } cargli 
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cargH il Manto. , 

Paflato in Francia, e fermatofi in Ghia- | 
lamontc mandò a fupplicar il Re per duo i 
Lcgati,accioche gli afscgnafse quella Città, i 
die roise di llia maggior fodisfattionettan- 
to piu che la fame efsercitaua airhora i fuoi ; 
figori contra tutta laFrancia»Chi cerca rifu ■ i 
gio deue vfar ogni diligcza di nó apportare i 
tneommodo^non elscndo nc meno cola giu 
Ra l'apportar danno a coloro dai quali ri- 
cerchiamo aiuti.IJ Re gli offerì la Città ad' 
clettione,ond'[egli fi ritirò in vna parte del- 
la Prouincia di Tololà,e perviuer piò lon- 
tano dallaCorte,e per efser*il luogo dei piik 
delitiofi della Francia. 

• Federico prouandto in quello mentre per 
la ScommunicaPalienatione di molte Cit- 
ta di Lombardia, ed elscndo fiato in molte 
battaglie in pericolo di perderfi , vnendofi 
con Farmi di tutti colorchchc prcftauano vbi 
bidienza all’Imperio, -faccheggiè Tortona: 
Ipianò Milano da i fondamenti, facendo ui i 
feminar Sale,defolò Grema,e gittò a Terra 
le mure di Piacéza,e di Brefcia. Impatroni-r 
lofi poi dell’altre cktà,che niegauano l’vb^ 
bidienza a Vittorio; fi ritirò in Alcmàgna 
per accommodar Icdifcordic di Guido Có 
te Palatino^e di Guelfone dei Duchi di Ba- 
uiera- 

Ricchiamato di nuouo in Italia daH’vniq) ■ 
ne di molti Prcncipi,che tcmeuanoladi lue ii 
grandezza tentò l’acquifto di Verona. Riu- 
fcitog'i vano il difsegno,dubitado dell’aut- 1 
torirà d* Alefsandro , edelle forze di tanti , 
eonf«deraci>efsorcò con lettere, e con Ora- | 

cori ' 
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tori il Re di Francia a condurre a Diuione 
ii}(Caftello fopra del Fiume Sauo, che diuide 
iDa Fiacia dalFAlemagna) Alefsandro mentr- 
tfiegii v’hauerebbe condotto V ir torio, 
in Benché vi fofse impegnata la parola del 
SD Re di Francia, Alefsandro non volle inter- 
ii uenirui, perch'egli non haueua ordinato il 
aiCócilio; perche ne haueua cominciato vno 
giiin.Turone,e perche temeua Tinfidie diFcde 
lirico, che veniua accompagnato dai Re di 
a<Dacia,e di Boemia con vn'cfcrcito potentif 
el(ìmo. Lo fteiso timore afsali l'animo del 
ioRediFràcia,e del Re d»Ihghiltcrra.Ma que 
i^lipcr fodis&re ailefue promc^ entrò nel 
luogo c6certato,ondc fatti feguire alcuni at 
xti fottofcritti,eiìgillati da teftiihonijj fi parti 
itpfima dell'arriuo di Federico .* quali , che f 
iI(Pienc/pi n6 làppranoviolarela Fede fecódo 
jilanecclfità dei loro interefiì .Alterato rXm- 
^iperatoreda quell’accidente, forfè perche^ 
ijhaueua troncate le fperanze a qualche pre- 
ueenfionc, vnhutte le fac forze per ritornar- 
rafène in Italia. 

i. ' In quello mentre fi adunò in Francia 
bfl Concilio ordinato'da Alefsandro nelqua . 
lalc vi concorfe d’Inghilterra, drSpagna , di 
;óTofcana,di Sicilia,diGrecia,c di molti altri 
iluoghi vn’infinità di Prelati. V’interucnne 
ro i^.Cardinalj VefcouÌ4r4. Abbati, c 

^(S^ordinarono in i ©.Canoni molte cofe me- 
,vniorabili,e d’Vtile alla Religione Cattolica, 
i) i Nel medefimo anno il Pontefice Alefsan 
j^ro annouerò nel numera de i Santi Elena 
ifVedouadiftirpeVifigota , ammirabile, e 
].per h Santità dCiUa vita, e per la grandezza. 
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dei Miracoli . Fece lo ftefso di Canuto Ré 
di Dania,PadredeIRc VaIdcmaro.Lo prò. 
curò il figliuolojc per la gloria del Padre, e 
per la riputatione di fe ftefso,e vn gra prefi 
dio contro Tarmi de gTinimici,e contra Tin* 
lìdie dei fuddici Te (Ter creduto figliuolo d’« 
vn Santo. 

Era alThora in Inghilterra flato eletto Ar 
(Ciuefcouo di conturbia Tomaio, che per le 
conditioni inimitabili haueua obligati tut- 
ti i voti alla fua elettione. Volendo per con- 
feruatione della libertà ecclefiaflica impedi 
re,che’l Re non s’ingeriflTenelcaftigode i 
Sacerdoti, ancorché rei di colpe efecrabili, 
G guadagnò dc^ò molte perfecutioni Tcfi* 
lio voIontario.Si ritirò nella Fràcia da Alef. 
landrOjche portando encomi alla génerofi- 
tà dcl fuo animo: che non haueua hauuto d 
more per dar luogo alle minaccie,ed alHn- 
giurie d’vn Re gli promifse il fuo aiuto,e la 
iua afiìflenza. Spedì a quefl'cfletto due fuoi 
Legati in Inghilterra : accioche rendelsero 
periuafa quella corona , a non violare la li- 
oertà Ecdeflaflica. 

L’Imperatore in quefto mentre volendo 
pure co TEfcrcico ritornare in Italia v*inca 
minò auàti l’Antipapa Vittorio, che arriua 
to a Lucca fe ne mori infelicemente . Fu in- 
quietato per quindici giorni da vna freéie- 
iìa che lo rendeua ignorante , e di Dio > c di 
fe flefso .Tutti coloro però che lo feguiui* 
no, ingannarono la femplicicà d’alcuni col 
predicarlo per Santo, c co'l publicare di lui 
alcuni Miracoli. 

Le cofe, benché empie > ed ingiufle vei> 

gono 
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jj gono però protette. Anco i Ncroni hanno 
hàuutidcgl*^ciicomi.I Demoni non (bno 
itati fenza (àcrihcij.Le Itreghe, ed i Negro- 
manti non cefsano di dirizzar loro Aitarli e 
di offerire incenfì* 

Alcflandroall'auifo della morte deirAn 
tipapa versò copiofiflìme lagrime^ per me 
litare le Iodi d*vn Dauide.che pianfe la ro- 
uinadeifuoi perfecaton,o per ingannati 
iemplici con vna pietà fuor di tempo . Ri- 
prefe però con rigore i Cardinali , che fi 
' congratuJauano feco,chc fofTc terminalo Io 
Scifma.l Canonici Regolari però gli conte- 
feto il fepolcro,e’l Cleto dcUa Città non voi 
leinterucnireall*cfcquie. 

' Di comroiffionc di Federico, che nellai-r 
^ morte di Vittorio non haueua riccuuto au- 
^ uertimenti per conofeere il fuo crroreielef^ 
fero i Sacerdoti vn’akto Antipapa, che ha- 
* ucfTeafoftencieloScifma .Furono etian- 
f] dio moftì dal proprio intereife > hauendo a 
memoria quello, che fece Innocenzo con#- 
croi Cardinali, che haiicuano foftenuto if 
partirò di Pietro Leone.. 

, Sorti quefia infelice felicità Guidodit^ 

' Ccema,che fi prefe il nome di Pafehale Ter 
zo. Volle fqrfe Dio cóquefia finifiraprofpé 
lità inalzate que(l*haomo per maggiormé» 
(£ precipitarlo. La cecità delnoficogiuditio 
J liceue per grafie i caftighi , c fupplica gli 
‘ Rro menti della nofira-perdirìonertanto più 
^ che Guido, era fiato vno di quelli, che bar 
ucua procurato lo feifma. 

“ Giulio Vefcouo, che in quefto. tempo i» 
RomaciIìercitiU4la. carica di Vicario dd 

B i l>o^ 
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Pontefice venne a morte, onde Alcflandro, 
fpedì in fuo luogo Giouanni Prete Cardina 
le co’] titolo de i Santi Gio. e Paulo . Qucfti 
con gli artifici; d’va*àmirabil eloquenza per 
fijafe a i Confoli di Roma, che haueuanoa£> 
fili indebelito il potere dei Pontcfici,fe non 
volcuano perder l’honore deirafiìftenza^ 
del Papa nella loro Città , che gl'inuiaflero 
Ambafeiatori fupplicandolo al ritorno . 

Molli i Confoli da queft’interefsctanto 
piò grande , quanto era cógiunto c6 rVtile, 
econlariputatione;ifpedirono fei Amba* 
fciarorijche riceuuti benignamente da Alci 
(andrò, vno di loro, ch’era di Cafa Frangi* 
pane formò il fuo difcorfò con quefie, ò po* 
co diferenti parole. 

Rama Beattjfimo Padrt,fano ditei j^nni^ 
che jofpir a la voftra prtfenXji con ^uei medi- 
finn affettile con quelle tenere tze , che la 
gltuola defidera la vifìa , egli abbracciamene 
ri del Padre.Tutti i voti dei Cittadini fi fono 
vmttper fuppliear Sua dtuina Maeftàper il 
ritorno dt quel Pafiore , feni.a la cui afjtfiene 
!ka tutto èconfufione tutto è mefittia»lLe paca- 
te calamità , che opprimendo Pìtalia hanno 
poflo in dubbio l'efsere alla medefitna Città 
di Romainon hanno cos} afflittri Popoli^come 
lalontanartiu dt quel Ponttfict^che può feU* 
citare coloroichecredtuano eflinta la fetida 
tà»Se vede fie^ Padre Santole miferie deità 
nolira Ctttày oue te leggi fonopreuertite,l‘anr 
torità abufìetaM botàìelagiufUtia relegai 
fiamo/ìcurt t eh' entrar ebbe il pentimento iti 
quell'animo , che non puòpentirfi perche non 
pHÒeommetter errore ; Ogni co[a» ancorché^ 
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W 'manimafa,fapptica,f 9 fpirayimplora il yoflrv 

in Witorno. Gli Edifuij pmfontuofije Chiefepiìt 
fi frequentati opprefse dalla vecchiel^i e dah 
pf la negligenza attendono nel •Oeflro arriuola 
ni hro riparatione dalprecipitio.N onfappiamO' 

Dt •veramente dtfcernereiqualfia maggior e\ ò il 
s defiderioycolquale tutti vi bramano , 0 l^tù 
lo h che può apportar a tutti la voftra prefenz^- 
Stimiamo di pari neceffità il Pontefice in 
CI Moma>eH'Sole nel mondo,! timori della For^ 
ili z,a di Federico fono fuaniri . Tutte le Citi 0 
ibi di Lombardia hanno vnite P'armi alla vo^ 
li» fira difefa. Egli fi ritroua al prefente in Ger^ 
maniay t benché habbia premito a Pafehale 
pf la fua affifienzay conuerrà però fermar fi pyr 
fidare le riuolutioniiCheJonanelia BragdHOy 
tt ì nella Retia. Quando ancora venifje in Ita~ 
à Ha di nuouo ccn Parmt non fonq cefi deboli gli 
r| aiuti de'Collegathche "vi neceffitano ad vtfe^ 
et filio con la rouina degli amia , e della ChiC' 
h fa di Dio. E nelle gMorrCye nelle paci tutti rc- 
f\ gliono la prefenza del loro Principe . Serue 

tu €on poca fedeltà ,r con poco ardore quelfuddH 
\e tocche non vede gli occhi del Padrone per te.. 
ìH /limoni] della fua imrepideT^aiidellafua^ 
ilh fede.V enghi dunque fenza dtlatione V . Beati 
101 tudineìmentre tutti i Prencipi d* Italia gitene 
Ò\ fanno iftanzaJa ntct[fità gitelo perfuade» 
ci Religione la sforzayla caufa di I)to la violiti^ 
[Il tafifuoi popoli la ricercanoyi fuoi Prelati la 

0 defiderano^noi a nome dt tutta la CittÀ di i 5 r 
({1 ma humilmentelafupplichiamo, 

1 ( MoflTo Aleflandro da queste ragioni pei^ 
nt fuafc) ancora dai Re di Fiaria.c d»?nghilter- 
é ra ftabrii il foo skorno a Roma^ per I c fpefe 

D 6 del 
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del viaggio, ordinò vna Collctta alle Ghie- 
fe della Francia. Principiando il camino paf 
sò per Parigi accompagnato dal Vcfcouo 
di Córurbia.Dopo arriuòal Monte Veffula 
no. Quiui fermatofi alquanto tempo prepa 
rando le cofe necelTaric per la nauigationc 
entrò in mare, e dopo molti pericolia arriud 
faluoin Mclfina . Le Galee de i Pifani , che 
fcruiuano aIl’lmperatorc,ceneuano commif 
fione, di forprenderlo . Ma ritrouandofi il 
Pontefice AiclTandrocó pochifopra d’vna 
Galea, mentre tutti gli altri Cardinali,e Pre 
Iati erano in vna Nauc dc’Caualieri Gero- 
folimirani sfuggì il pericolo,hcI tempo ftef 
fojche i Ptfani inganaati,dauano la caccia-* 
alia Nane. 

Guglielmo Re di Sicilia ritrouandofi in 
Palermo appena intefe i’arriuodel Pótefice 
in Mefiìna,ehe Io fece riconofccrc dai luci 
per Partore,e perPadrc accópagnando Tarn 
bafeita con molti doni . T utti j mali vffici 
dcirimperatore,cle promefle non fecero al 
tro effetto, che cimentare la fede,e la bontà 
d*vn tanto Rc;benchc poi in moire altrc-> 
cofe habbia meritato concetti differenti. 

Andò Alefiandro in Palermo incontrato 
dal Clero,c dal popolo della Città. Quiui 
riccuute dalla magnanimità del Re cinque 
Galee s*imbarcò per Roma .Vifìi accolcoi 
con quegli honori eh erano propri d’vn po« 
polo,che riiaueoa tanto defiderato . Si die- 
de fubito alla riforma della Città y corre-, 
gendo gli errori con vna feuerità ptaceuo- 
ie,per compiacere a i buoni, e per no difpeca 
re i caiciui.Riocdinò cucci iGoucrni facen- 
do 
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iV doogn’operadi ritornare al primo fplendo 
pii re le gràdczze delia Chiefa.Creò molti Car 

110 dinaii fuoi confidcti, quali furono da lui i(pe 
uli diti in diuerfe parti delMtalia per indebolì 
pi reTautoritàdi Federico. Vsò ogni diligen- 
m za>per prouederfi d’armi»e di Capitani ; per 
iu dar calore a quelle ragioni , che apprefl^i 

potenti non riceuono perfua(ìunc>che dalla 
ni forza. 

(il Molte Città d’Italia perfuare, o dairince- 
IDI rcflc.o dalia giuftitia( rvno,e l’altra poten- 
Pii te nell’animo di chi comanda, e di chi vbbi- 
ro difee ) fi donarono al partito del Pontefice» 
leuandofi dail’vbbidienza deirimperatore. 
il Lacrudeltà,erauaritiadeiMinifiri Impe* 
riali accelerarono quella deliberatione, no 
\i hauendo gntaliani ibfierenza per vn go- 
le uerno forafiiere,tanto piu fpiaceuole,quan 
ìkh to più nuouo * L’efortationi d’ Alelfandro 
accompagnate da quei mezi,chefuperano 
ìd tutte le difficoltà , pofero Tarmi nelle mani 
y]| di coloro, che s’erano votati alla pace* 

111 I Milanefi ridotti dalia difperattone ad 
u attentati non creduti polfibili , fi diedero a 

cercare tra le roui ne della loro Città la li- 
ito berti, e la falute. Con le perfuafioni di Pioa 
ini monte Vinmercato, e congli aiuti dei Cre- 
ut monefi,de i Bergamafchi,de i Bre(ciani,dei 
tc Mantoanijdei Ferarefi,edin particolare dei 
^ Venetiani%corferoconanidezza ad inalza* 
J re quelle mura, ch’erano cadute agli em- 
[.{ piti delTambitione.e dello fdegno. Memori 
jo però i Milanefi delle contributioni de i Ve- 
netiani chiamarono vna patte della rinoua 
ca Città Borgo di San Marco. 11 Pontefice 
V con 
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con laprofiifionc di quel metallo > che pud e 
quafi ridurre ad atto i termini della fteffa ini t 
po(lìbilità,fofneflCÒ i delìderij di quei Citta* c 
dini^che hauendo riguardo aU’odio, cho < 
portauano aJllmperatore,non fi poteuano 
^ perfuadere che fedeli. 

N 1 JLodeggiani fofienner&molti giornii/ 
partito di Pafchale ; ma vinti dalla necelfità 
cederonoalla Fortuna, coflegandofi con 15* 
altre Citti di Lóbardia, aggiongendo alla 
confederatione falua la Fede Imperiale . A 
quefio , non s'Oppofcro gli altri in palelc : 
benché gli Aimoli dellingiurie riceuuto 
gli rendefiero alieni da ogni debito di iè* 
deità. 

Federico fimulò lo fdegno, che gli hauea 
no apportati gli auuifi di quefia nuoua cófe 
deratione,o per proiiare cótro gii animi aJit 
nati i rimedi della Clcmenza,ò per nó cono 
fcer’il tepo per la vendetta. Fece vn Concip 
Jio co ifuoiPrelati nelqual giurò publicamé 
tela difefa di Paichale, publicando inimico 
diDioil Pontefice Aìcfiandro promcctcn- 
do> e proteftàdo d*òf?èndcrIo sepre infieme 
coi fuoi fautori, fe nariconofecuano il loro 
errore.Tutti i Prelati, i Prencipi, e gli An> 
bafciatori ch’erano in Corte fi fottoicrifle- 
ro, ma quelli d'Inghilterra lo fecero cont* 
^tro la volontà del loro medefimo Re, onde 
meritarono fa fcommunica dall’Arc|uefco 
nodiConturbia. 

Se ne venne porin Italia con vn'cfèrcito 
numerolb ma turriulruario , e riceuendo , 
i Noncijda tutte leCittà,che nò vollero bc 
che mimiche tralafciare quefia dimojdtatio 

nes 
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pme^pafTaco il Pò fi ritirò nel Bolognefc.Quiuf 
aimandato parte ddl’cfiercito in Lucca, per fi 
fccuttà deir Antipapa Paichalcjcol rimanente 
:lndel Campo andò airaficdio d’Ancona, 
lao Profefiaua per diuerli capi Federico odio 
verfo quella Cittàrma lo rendeua però im- 
n placabile il vederla foggetta ad Emanuele; 
(il Imperatore dei Greci. S’odiauano vguajmc 
te quelli due Imperatori, o per tffer pari nel 
i la grandezza,ondc remendofi erano necef- 
.1 (itati odiar(I,o perche forfè fi contrariaflcro 
•({ ne gli acquifti,e nelle glorie aiutando fem- 
ut pre l’vno.o l’altro quei Prcncipi,che per ef- 
f fer deboli ricorreuanoallaloroprotetiione.- 

L’odio di Emmanuele fi poteoa però ere 
jB dere maggiore»pereficr congiunto coniai» 
có (lipetftitione.S»èrano ritrouate alcune pro^ 
ai fetietrale rouine delle fepolture de gl’Im*- 
oB peratori di Coftantinopoli,che prcnqfiica» 
nc uanoi Latini douer priuare della dignità’ 
UD Imperiale i Greci , cd in particolare f (boi 
lifl (ucceflbri . Temendo Emanuele,che quella- 
CI fuperllitidfa credenza non fi verificalTe irt 
ni Federico ; conofeen dolo di fpiriti anche-» 
Oli maggiori di quella Fortuna, che haccompa 
In gnaua;abbracciaua tutti quei motiui, che-# 
é poteuano render vana quella preditione . 

OD Gli accrebbe iltimore la refa d’Anconai. 
[id che non hauendo potuto refifiete , prouò 
fc( nello fdegno dell’Imperatore, e nella bàrba 
rie de i foldati, quali l'virima perdirtione. 
:ii Spedi a (jaeft’cfreito al Pontefice AlcflTan- 
io dro vn*Ambafcieria,con laquale gW promet 
gl tieuavnpotentiffimoefer cito contro dìFe*» 
jB dcrico ptoteHandò d’vnite la Chiclà Greca 
,, con 

‘) 
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con la Romana> scegli però bauelTe affent[j 
to,che rimperio Romano, ch'era ftato dH 
ui(o in Orience»ed Occidente fi riunifie . a 
fuperare le difficoltà, ofiferiua tanti denari! 
c tante armi, che farebbero fiate bafieuoli 
per la {oggcccione d*vn Mondo. 

Non roancauano ragi9ni , die poteuaoo 
violentare l’animo del Pontefice a quefia de 
liberatione,tancopiù grade, quanto, che non 
poteva ritrouare maggior’ifirumento per. 
vendicarli di tante ingiurie . Però non vi 
diede raflcfo,o perconofccre la dimàda ina 
polfibile,o per timorc’della fede dei Greci. 

Non volle con tutto ciò difperare le di* 
filande di così potente Imperatore^mafer* 
bando il cofiume de i Gradi di parlare aflài 
scza cócludere cofa:alcuna, e di promettere 
molto fenzaimpegnarfiuion efiendo le bot 
che di chi commanda di niunacofa più prò 
dighe,che di rperanze>riméfie la dilcufiione 
della caufa ai Collegiade i Cardinali racco* 
mandando il negotio nelle mani del Car- 
dinale di Santi'GiouannijC Paolo, e per. por 
lar in lungo l’ifpcdittione , ed accioche 
dio d'vna negatiua s’ifogaffc&pradelCar- 
dina!e,non dife fiefso.^ 

A gl’inrereffi dei Pontefice non conuc* 
niua: mentreera assediato da tanti inimici; 
ài difperare i dcfidcrl, e le pretenfioni d’va 
Prencipe.che foiopoteuaponer ripari all’. 
ambitione,ecialla forza di Federico .. 

In quello mentre j^i Albani,e i Tufcula* 
ai non potendo fofferire gli aggrauij dei 
dati), che pagauano a i Romani:c&cndo pet 
Qtdinarialc molte impofitioni intolerabili 

ai 
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a i fuddici, quando con fommo rigore fc ne 
procura l’cfattione; fi ribellarono dandoli 
!• alla deuotione di Federico . Furono fo- 
^ mentati a quefto , e dalla vicinanza delle 

10 (uè acmi>e del Conte Rainonei che tcneua 
il gouerno della Republica dei Tufculani. 

* i . Romani contro bafsenfo d’Alcfcandro 
corfero tumultuariamente a gran fchicre 
« (opra dei Tufculani i quali riceuuto rinfor 
P zo da gli AlemanLche fi ritrouarono in Ne 
3 ' pi.edmSutri diedero loro vna rotta cosi 
» grande ,che fi paragona da gli Hiftoricial- 
■c la giornata di Canne. 

( Aleisandro auuezzo all’aauerfità della 
^ Fortuna tentò di fermare il timore nell'^ 
ai BÌmo dei Romani con tutti quei motiui* 
ch*erano proprrd’vn Prencipc, che voleua» 
che la difpetationc fofse Fvltimo dei (uoi ri 
P medi.S*isforzaua con ogni prezzo di com- 
0* perare la fede (pendendo co eccefso di prò 
:ci digalità maggiore del fuo potctc-Benchc le 
^ continue protufioni lo rendefsero in iftato 
pf di necellìtijs’aftcnne però di porre la mano 
^ in quelle memorie cosi ricche, c cosi vene- 
^ rande, che non fono fiate ficure dalFaua- 
citia di caiiito « che le pofsedeuano in pa« 

lic ^^derico crededo quefia roccafione disfa 
’v gare il fuo odio contro la perfona del Fon- 
ai' tefice Alcfsandro , fe ne venne con tutto 
refcrcito all’ aisedio di Roma. I Gradi, che 

11 non fi fono votati alla bontà non ttalafcia- 

à no giainai occafione di vendicarli . L’odio 
p non può morire nel petto di colui, che può 
»h offendere fenzatiroore.Credono per ordi- 
ti ^ 
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nariogtihaomtnipoccci}che*i perdono po|H 
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fa accadere folaméte ne gl’animi dei Brutti. 
Accampò Ceiare ne i campi di Nerone alle 
radici della Collina di Marcia , ed occupò 1 
con le forze il Vaticano . Hauendo poi ab^ i 
bruciata la Chicfa di Santa Maria di Là- 
uoro ariè il fuoco anche yna gran parte dir 
quella di San Pietro . Nella Chiefa della 
Vergine lì confumarono tre beiliilìme Ima 
gini fatte d*oro puriifimo nel muro di detta 
Chieià» che Italia non haueua vedutele 
più belie.Rapprerencauano4*edigie di GiCif 
sù Chrifto*della Vergkie>e dtS*Piecco. 

Per quede barbane de gli Alemanni di 
codretto il Pontefice adabbandoaare il Pa 
lazzo Lacerano,TÌtiradoiì nelle Cafe di Fri» 
gipani fuoi veri amici . Si difendeuano pe 
rò i Romani con canto maggior ardirC} qua , 
to fi perfuadcuano d'elsec armati alla pro- 
teteione del giudo. La giuditia fomenta H 
valore eciandio ne i più pufillanimi . Due^ 
volte gMmperiali furono ributtati fino nel- 
le Trincierc con difp«f adone di Federico, 
che non fi credeua Imperatore fenza la pri 

gionia d*Alefeandro. 

Veduta vana la forza tentò 1 -ingannno, ^ 
ch"è l'arma de i più deboli , e dei piu cattiui* 
Fece incendere ai ConfoK ch>egli non era.* 
venuto ad altro edèteo con l'armi » cheper^ 
accomodar le differenze^che vertiuano nel- 
la Sede Apodolica.Ch'egli farebbe dato if 
protettore di colui y che hauede hauuto 
maggior ragione nel Pontificato . Ch'egli 
nella fua Coronationeera dato dichiarato 
difenforc della Chicfa > c che in lui fi doue- 

uano 
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xjHano di ragione rimettere tutte le conte- 
nifc.Chc farebbe condifcefo all’elettione d - 
UivnTer20 Pontefice, pure, che Aleffandro 
whauefie deporto il -Pontificato , mentre ha- 
yuerebbe fatto fatelo rteffo a Pafchalc.Pro- 
^metteuapoi convna perpetua paccla libera 
/tione dei prigioni, e la reftitutionc delie fpo 
jlglic,che fodero in eflere. 

B Quefte trattationi raffreddarono in gran 
ttjparce Pardire ne gli amici d’Alefl'androrcfi 
liiropatienti da gl’incomraodi della guerra,© 
{.pure guadagnati da gualche nuoua fperan- 
za,che luole per ordinario eiset wande i^ 
^coloro,chetradifconogU amici,! anto più, 
|!|che’lvolgo,che per ordinario non sà ado- 
i}rarc,che l'interefsc, allettato dall’apparenza 
-di quefte promeflcdiccua, che Alcfsandro 
Jperfaluar ifuoi Cittadini doueua far cofe 
^maggiori, che non era l’abbandonare il Pon 

jitificato. . 

I Cardinali però,c la maggior parte dei 
xVefcouijmQrtrdai zelo dellacaufa di Dio,© 
^dal timore dell’odio implacabile di Ccfarcf 
Sfili rifpofero non poter giudicare fopra la 
perfona del Pontence,eh’era folamente fot- 
% topofto al giuditio di Dio . 
jj, Alefsandro con tutto ciò in ombra della 
f}f«de di coloro, che col donar volontieri 1 ’- 
«I orecchio alle iimulationi diCefarc dauan© 
fegnt di preftarui anche il cuore, tetò qual- 
, ' che ricoucro alla propria falute.Fidò fe ftef* 
Q fo ad vna picciola barca , che per il Tenere 
y[l io condufse con Timore vgualcal pericolo 
«ari Hoftia. Quiui ritrouate due Galee dd 
llLe di Sicilia, che a qucfto effetto rattcnde- 
' uano 
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uano,fi ritirò in Terracina .-I Cardinali , 
gli altri Prelati veduta ia fuga del Pòteécelt 
lofeguirono; o per vbbidireagli ftimolijl 
della cofcienza^o a quelli deirinterefse. 

Ccfare dopo la partenza d'Alefsandrot 
non ritrovò diflìcoIcà>che lo fernaalse nell - 
acqiiifto di Roma . Nel prenderla fece, cheli 
l'auaritia , e la crudeltà fofsero inditi} della 
perfìdia del fuo cuore. Riceuuta di nuouo 
la Corona Imperiale dal fcifmatico Pontefì 
ce,permefse con indulgente ingiufìitia,che 
i foldati trattafsero fecondo gli affetti quel- 
linfelice Citta. 

Non fu tardo il cafìigo del Cielo a tante 
fcelerarezze tanto più, che Tempre prouoca 
rono i fulmini diuini coloro,cne Iprezzaro 
no la religione.La Pefìe rapì la maggior par 
te de i Prencipi, che feguiuano Plmperaco- 
re, e dei Soldati, che lo rendeuano formida 
bile.Fu corretto ridurfì in Lodi, di là In Pa- 
uia,edopo fugato, e vinto, in Germauia . Di 
'^i imparino i Grandi a non toccare le co- 
le di Dio, e a non peifeguitarc ingiufìamen 
tei Tuoi miniftri. i 

Tre Soli comparii in quello medefimo tc 
po neirOccidctc rapirono gli occhi, e i giu- 
dici! di tutti.La curiofìtà , eia luperfìitione 
fecero correr concetti , che non haueuano 
altri fondamenti, che quelli dclPopinione. 

£ però ofseruatione de i più faggi, che i le- 
gni efìraordinari del Cielo non (appiano 
predire, che male . 

La partenzadi Federico diede animo ai 
Prencipi confederati a fauorc del Pótefice, 
t)ndc apprelso il Tanaro gettarono i fóda- 


i 


d 


0 


meo- 


ALESSANDRO TERZO. 45 

iticti alla nuoua Città d’Alcfsadria,chc for 
jtiqueftonome da Alcfsdroadifefadelqaa 
aie lì fabricaua. Ipopoli vicini log getti al- 
4’Imperio la chiamauano per ifcherzo,e per 
difprezzo di Paglia: onde conferua ancora 
liil nome d’Alefsandria della Paglia. 

H' Non fi ritroua memoria , che in honorc 
àidi qual fi voglia Pótefice, benché arricchito 
nidi tutti i meriti habbino gli efteri fabricatc 
tBOittà,cd importo a quelle il fuo nome . Mi 
tfiperfuadojche fia rtato vn’ertetto della gran- 
:hdezzadiDio,che con vn’attionc inufitata 
idha voluto far vedere > che le perfecutioni 
aggrandifcono laChielàje che con l’oppref 
itfìone s’efalta. 

)C S’era A lelTandro fermato in Bencuento 
in con quella cortanza di penlìeri» che nell’in • 
«quietudini del corpo non haueuano forza 
rod*inquietarli l’animo .La prudenza de gli 
à huomini confirte in non alterar fi ne gli ac- 
h cidenti della fortuna . La palma tra le pian- 
ate c creduta la più fublime, e lapin degna , 
:o perche aggrauata dal pefo s’inalza, 
et Qiiiuifudi nuouo tentato da gl’Amba- 
feiatori di Emanuele per l’vnioncde gli due 
itilmperi. Quefti dopo haucr rapprefentato 
inai Pontefice l’odio di Federico, il fuo peri- 
)ncolo,larouina della Chiefa , ladirtruttione 
lodci fuoi araici’.fcoprirono vna forama imroc 
linfa di denari da non douer efser ricufata-» 
ili dalle neceflità d’Alcfsandro. Egli all’in- 
jp contro con vna munifàcenrìflìma coftanza» 
inulto nell’aucrfitàdella fortuna ricusò quel 
> I mezo.chc poteua reftituirlo allcgrandezzc 
Bi^olamentCì perch’eracdtrarioa gl’irtituti ed 
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alle ordinacioni dei fuoi maggiori. Ad onti' 
di coloro che non credono d’efser Prenc/3 
pi,fe con vn^oftinata Prefuntione non abbd< 
lifcono, ò non alterano Je cofe fatte da glil 
altri. I 

Rifpofe però al Secretarlo dclMmpera- 
torecon parole piene d’humanità,c di fonii J 
midìone verfo la grandezza del fuo animo, ' 
che non pótcua fofFcrirc l’oppredione de ' 
grinnocenti . Quanto all’vnione degl’Im* 
peri difsc, che v’era vna materia troppo al 
ta,c troppo pericolofa piena di dubbi , e di 

difficoltà, che s’opponeuaairiffitutionidei 
Padri, e che non era in fuo potere il predar- 
ui l’afsenfo douend'egli efser folamente cu. 
ftode ed autore della pace . Così rifiutati i 
doni, e TofFcrte licentiò il Secretario,facen- 1 
dolo accompagnare da due Cardinali , ac.l 
cicche riferifsero quefto medefimo all’IrnJi 
peratore. 

In qiicfti accideti non fi feordò Alcfsafl* 
dro del debito,che haueua come Vicario À ' 
Chrifto. Mandò Giouanni Napolitano Cat ■ 
dinaie al nuouo Re di Sicilia efsendo mot- 1 
to Guglielmo il Malo, accioche mandafst < 
alla confecratione i Vefcoui ellctti . Qu6 
ilo Cardinale però per la fua venalità fu ^ 
poco honore ad Alefsandro , non lafcian4 
dogli lofplendorc dell’Oro vedereil.debiJf 
to della ragione , Era venale» che vuol dire' ^ 
lòttopofto a tutti gli errori. i j 

Alefsandro con tutto ciò non tralafciauJ 1 
occafione di caligare coloro, che trauiaua^ ' 
no dal diritto fenderò della ragione, e ddk 
giuffitia.Anzi querelati , e conuinti di Sk 
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Ironia due Vefi^uiCaiccanoie Vifcaino, li 
jjfece iubito deporre» Felicità del noftro fe- 
[jjColOjClie non caligando più fitnili falli 
jfegno , che non regnino ne gli animi de i 
'Prelati. 

[j. Sividdein quefto tempo ,che Dioco- 
jjininciaua ad efsercitar’i fiagelli contro i per 
jfccutori della fuaChiefa.Giouàni Prete Car 
«idìnale co’l titolo di S. Martino, ch’era fauto 
l,rc nel principio dello Scifma ftarod’Ottauia 
xjno,e poi di Guidone , cadde all’improuifo , 

( Caualcando fuori di Viterbo, c mori fiibito 
^,fcnza hauer tempo difupplicar a Dio la re- 
j,miffione delle fue colpe : Anziil medefimo 
if Guido opprefso da vn morbo incurabile in 
j5 vn piede, zoppicò, e con l’anima, e col cor- 
gpo fino, che vifse. 

j Profperauano in tanto le cofc d’Alefsan- 
^^dro, mentre fe ne ftauain Beneuento,efsen- 
doui gii Ambafciatori dell’Imperatore-/ 
.j Greco. quelli del Rò d’Inghilterra , e quelli 
P, del Re di Sicilia, l Confoii della niiouaCit- 
(j tà d’Alcfsandria, che tra Soldati,& habiiati 
i^teneua più di quindeci milla perfone venne 
jf ro volontari ad offerirgli l’alto dominio, fa-» 
)g cendo la Città tributaria di S.Pietro, cdci 
■p Vicarii diChtifto, • 
jj In quefto mentre chiamato il Pontefice 
j^.da Gionaca Signore di.T ufculano,c da quei 
(j Cittadini,vennecon tutta la Tua Corte a 
prenderne la protettione, e*l pofcefso,pre- 
^ piiando Gionaca con altre tante terre. i Ro 
[j, mani di quefto ne prefero gran fdegno,e 
per l’odio,cheportauano ai Tufculani , me 
l|utre fotto al comando di Reginaldo Cancel» 
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liete dell’I mperatore hau^ano riceuuto di . 
molti danni, e per rcfortacioni di Pafchalei 
rhe nó hauea fofterenza per la vicinanza cf 
Alefsandro . Mofsero dunque i Romani P 
guerra ad Alefsandro co rati ecccfìì di crtì ^ 
deità, che bene dauano fegno d’hauetli ap- fi 
prefi dai barbari, chegl’haueuano dominati. ^ 
Difendédofi i Tufculani per la libertà, c-i ^ 
per la vita difperarono i Romani della vie- 1 
toria . Quefti dopo le rouinc d’ Alba ricor- 
rerò a gl’inganni, conofeendoia benigniti 
d’ Alefsàdro facile ad efser tradita. Gli prò- 
mifero diriceuerlo in Roma come Padre i 
c Signore, predandogli ogni vbbidienza, 
fe hauefse permefsa là didruttione delleJ 
Mura di Tufculano, V’acconfenti Aleffan- 1 
drojondei Romani confeguito il loro in* 
tento negarono gli affetti alle loro prp* i 
mefse. II Pontefice conofciuco l’inganno 
dolle molto, ma facendo munire di fofsa, e 
‘di murale Torri dei Tufculani ,e lafcian- 
doui foldati.che potefseto far ref-denza al- 
le forze de i Romani fi ritirò in Anagnì.do- < 
uc fi fermò molto tempo. t 

Quiui afcoltò di nuouoTidanze del t 
d’Inghilterra cotto l’Arciuefcouodi Cótur- 
bia, mentre egli voleua oltre molte preten- ì 
fìoni ingiude,che fi partifie dalla Francia,^ r 
andaffe a Roma. Aleffandro con quella co- 6 
danza, che a fauore della giuditia ,c delli \ 
verità fu fempreinuiolabile contragli atren i 
tati della fperanza, del timore, fauorì fen^pre i 
il partito dell’Arciuefcouo. Tanto, piò che 
irattauairproprioinrcrefse,giàchequel Ré .! 
volein l'Dpprcffione della libertà, ed autori* n 
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]|( £cclc(ìa(ìica nella Chiefa Anglicana. Co 
uflap^ienza, e con U benignità cemperaua 
3 apc:o 1 rigori della giuftitia non volendo la- 
(jfciar coCt incencara prima>che pafsare aU'e- 
]|fcommunicatione del Re,cdall'incerdetco 
II] ^ Regno. Ele(fe dunque due Nuntii,e per 
t bonta>e per virtù fingolari nel fecol . Era- 
^ no Granano Nipote del già Pontefice £u- 
^genio,e Viuiano cofpicfuo perTeloquenza 
ni nella Corre di Roma. Le loro commillioni 
non erano, che di pace . Quando quefta nd 
jn potcdero conleguire , haueuano aiuiorità 
•u di palTare alle comminationi proielàando > 

{li che S* Beatitudine tentarebbe gli elàremi, 
di per folàenere la caufa di Dio . 
li Richiamato Granano, c corrotto ò fo- 
pf fpctto Viuiano, dopo molti congreffi fe ne 
ritornarono fenza frutto . Alcfsandro vede 
II, do,chc’l Re continuaua ne i pregiuditij del ' 
jn la Chtefa elclTc nuoui Legac>,che furono Si 
ji raeone Priore di Monte Dei ,e Bernardo 
diCorilo.Commefseloro,che prima prefen- 
tadero le lettere ammonitorie, e poi le Com 
jminatorie. 

)[D Mentre , che il Pontefice contende con 
jjipoco flutto co’l Re d’Inghilterra per Ic_> 
^ragioni dellaChiefa vn*altro Re volontario 
jffiforropone alla Chiefa Romana, v osi fece 
(](il Rè d* Vngheria cedendo fpontancamente 
tutte quelle vfurpationi, che haueua fatte al 
,p|ia liberta Ecclefiafiica. 

A maggior confolatione c’Aleffandro il 
,j 5o/dano Iconio Prencipe grande d’Orien- 
Jjfte venne alla fede di Chrifto. Modo , e dal- 
(jPefort adoni della Madre, ch*era mort.x-» 

C Chri- 
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Chriftiana,c dalle lettere , c dall’ Ambàfcia t 
tote del Pontefice prefe il Battefimo eccui 
tamentc in Gelida. 

Nel principio dell’anno i i70.Vo!cdo A* . 
Jefsandro prima tentare, ogni po(Iìbilc,chi ] 
venire alla fcommunica contro del Ké né# 
Inghilterra, elcfic tre altri Legati, che furo- 
no Rotroco Aremefeouo Rotomagenfc, 
Bernardo VefcouodiNiueifa , c Gugliel- 
mo Vefcouo di iicnone.Quando non potè- 
uanoin termine di giorni4o.impetrare da 
Sua Macini la Pace erano obligati a publi- 
care rinterdetto.cominciàdoda quella Pro 
uinciadoue fi ritrouaua il Re. Atterrito En- 
rico da quelle comminationi , diede orec- 
chie a i trattati deila Pace con maggior . 
attentione di prima , e rimouendo tutte ie[. 
difficoltà finalmente la conclufe conrenca- 
dofi diriceuerl’Arciuefcouo Tomaio nel- 
lo fiato di prima,con la reftitutione di tutto 
quello, ch’era fiato vfurpatoallaluaChiefa. 

Inquefio meddimo anno diede legno 
Dio della fua giufiiffima ira . Vn terremo- 
to grandiffimo Icofife tutta la Sicilia . La 
ricdiiflì ma Città di Catania peri di manie- 
ra tra le lue medefime grandezze , che non 
fu Cafa,che non rouinafsc . Quindeci miJIa 
j>e rione fi fcpellirono lotto le rouinc de gli 
edifitij.Fualcritta la colpa di queftogaftigo 
«1 giuftiffimo (degno di Dio, perche il Re 
Guglielmo con mano laica s’ingeriua nel- 
le ragioni della ChicIa,deponendo i Vefeo 
ui a fuo piacere, anche per caule ingiufte,có 
iiertédo in proprio vio i denari de i Prelati, 
Non molto dopo l’Antipapa Pafcalcj 
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filtra i fuoi Germani fu rapito iroprouifamcte 
;«dalla morte. La gi urti eia di Dio è tato più fe 
uera>tanco più tarda . Nel Vaticano riceuc 
oiil caftigo, perche nel Vaticano haueua fatto 
4pompa della fila temerità, e delia fua ambi- 
'^tione.I mezi del peccato diuengono iftio- 
iw menci della pena. 

ift Quefto gaftigocosi efemplare non fer- 
ii! mò Timpiecà di coloro che credeuano acci- 
DB dente di natura, non giuditio di Dio vna_» 
morte così improuifa. Anzi i Fanrori delh- 
ibl Antipapa conformandoli con la volontà 
pi delMmperatorc artunfcro à foftenere lo Scif 
£i ma,Giouanni Vngaro col nome dì Cali- 
rf rto.Il merito, che portò queft’huomo fu i’ef- 
jji fere fiato publico mafnadiero . Per Tortene- 
[(' re vn’attioneingiufta, nò v’era dibifogno, 
o; che d»vn foggetto infame, 
nf Rinouò il Pontefice Alcflandro contro 
jR di lui,e di Cefare tutte l’efecrationi lequali 
fji erano riccuutecon Iudibrio,perche non ere 
dédo in Dio, molto menotemeuano i fulmi 
m ni fpirituali dei fuoi miniftri.Non fi feordò 
t neanche in quefte riuoliitioni della'Reli- 
niigfone,che deucefierela prima temperie, 
no che cofticuifcc la falutc d'vn corpo Ecclc- 
nii fìartico. Confermò la Religione dtì i Cruci- 
,3 feri rinouata da Gerardo Priore di Santa^ 
Jj Maria di Bologna. ^ 

li Efiendo pure di ftanza in Anignì, diciate 
^ audiczaagli Ambafciatoridel Re d’Inghil 
d terra, che proteftauano Tinnocenza di Sua 
[j- MacftipcrlamortediTomafo Arciuefeo- 
p\i uo di Conturbia. I Gradi non deuóno gia- 
■jltmai niegarele giuftificationi,ne meno a co 
n ^ C 1 Ij- 
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loro.che (? fuppongonocoIpeuoli.LaPami! 
che {■haucuacoliicuico reo della ftrage d'ci 
vn’huomo di tanca Santità, haueua rappof 1: 
tato in Inghi Iterra le quereie,e lo fdegno 4 g 
A lelTandro. Mandò dunque gli Ambafciad 
tori,acciochcinformaireroilPontcfice,chiJ 
rArciuefcouo era flato vccifo da i luoi fen li 
Za,ch*<‘gli hauefse precefo , e comandato. 
Quefli confcguirono dal Pontefice, che in* 1 
uiafliedue Cardinali Legati, accioche con i 
vnafcuera inqui licione veniflcroin chiaro, i 
cheS. M.iió hauea altra colpa nella morte di i 
tanto f«jggetto,chc rhaucrglicla deflderata. j 

Nel ritorno dei Legati certificatofi del- , 
la quali innocenzadel Re» e della Santità j 
di Tomafo lo annouerò nel numero dei | 
Santi Martiri. Vuole S.D. M.cherattioni|i 
deiGiufli riceuanopren>io.enel Mondo, e 
nel Cielo.Era flato qiieftoSantoaraicilfimo ^ 
dei Pontefice. La boti vna cnngiuntionc, i 
che fi fa amare eriandio da coloro, che han i 
no votaci gli afFettti aH’inrereflV. Si ritroiia- i 
tono , come f»c detto efuli nella Francia fu- i 
gatiI»vnodairodiodi Enrico>e l»alrro dalle j 
periecutioni deirimperatore Vguali ne gli 
affetti, e nei pericoli, non fu difficile,chcfi < 
credefìeroamKi. 

Fece, che i Cardinali Legati,ai quali ha* i 
ueua timefsa la caufa condennafseioilRc 
prima loo. Soldati,afue fpefe per vn’anno 
intiero a difpofitione dei CaualieriTcpIari, 
accioche s*impicgafsero contro gl’infedeli. 
Secondo, che riuocafsero tutti gli atti vfati 
fi >hora contro la Chiela . Terzo, ch’egli 
rcftituifcc la Chiefadi Conturbia nel fuo , 
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anprìAino d^co,rilafciando i beni del già Ar« 
tJciuefcouo. Coarto, cb’eflfendo comandato 
pcdal Pontefice douefse trasferirli nella Spa- 
101 gna ad ifcacciare i Pagani . V*aggion(ero, 
’ctichedcuelfe perttc anni militare in difefa 
ddi terra Santa, fe non folfe liberato , ò da A- 
*.n le(Tandro,oda altro legitimofuccefsore. 

IO Diede in quefto tempo il Pontefice vo- 
!ii lentierirorecchio alietrattationi della Pa« 
:o ce con Federico. VnPrencipe pio, e Capo 
ire della Chiefa non deue parlare d’altro, che 
di Pace. Si difibluerono i trattati per Tln- 
ic giufie ptetendenze di Cefare,che ritrouan* 
(iv doli con vn’cfercito podcrofo voleua l’op- 
ti: prefIìone,nonl’amicitia d’Alefsandro . La 
Pace nò fi delie còperarc a prezzo di riputa 
01 tionejnè fi deue defiderare fe non è ficura. 
0; L‘Impcratore ifperimcntò due volte Pa- 
ni uerfità della Fortuna contro i popoli delle^ 
iH Città di Lobardia. che cd le ragioni del P 6 
u' tefìce trattauano le proprie. Il combattere 
ili contro difperati, fariuìcire imponìbile la 
ft vittoria.Di rado fi vincono coloro,che vo- 
li! glioiK) prima morire, ch’efser vinti, 
g L’vitima volta vidde vna ftragc immen- 

se fa de i fuoi foldati.Gli altri rimafii confulta- 
rono nella fuga la fàlute. Vna parte fe ne ti- 
ni tornò i n Como . Molti s’afcofero nellcfeU 
If ue. Alcuni fi gittarono nel Fiume Tefino, 
(U La maggior parte finalmente fi ritirò in Pa- 
uia,perdutel’armi,noncon altra ordinan- 
di za, che con quella, che pcrmcttcua loto il ti- 
vfc more.o la difperatione. 

Egl i fiato molte volte in pericolo di per- 
I (s derfi fu cercato due giorni in vano tr;u ca^. 
j. C I da* 
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dau«ri.Rcfc bugiarda la fama, che Thausua'' 
publicato per morto facendoli vedere do- ^ 
po il fefto giorno alle mura di Pauia. 

Quefti accidenti maggiormente inafprj^ 
rono il fuo animo contro del Pontefice . Lo 5 
fupponeuaautroredel Tuo pericolo e della ^ 
fua infelicità • Gii huomini maluaggi non'' 
credono giamai le proprie colpe partorir lo S 
ro gl’infortuni) . tanto puì che AlefiandrO ' 
offendeua con tutte le maniere polfibilU’-i 
Imperatotele con ragione: perche chi non 
moftra rifentimento nell’ingiurie da fegno 
d’hauerlc meritate . Leuò al Vefcouo di 
Pauia fautore dello^Scilma il Pallio, e la_r 
Croce ornandone la Città eretta co’l fuo ' 
some con la dignità Epifcopalc. i 

Klnouò co i Collegati la Lega, conferma ' 
dògli in quella fede, che fi conueniua a i pu 
bliciintereflì delHtalia. Chi non sa inte- ^ 
teflare gli animi ne i propri pericoli, o no n 
hà amici » o non sà legnare*^ 

Federico all’incontro hauendo fatto paf* 
fare in Italia ogni sforzo maggiore diò'ol<r i 
dati richiamò al fuo partito molti di colorctr ' 
che s’èrano obligati al Pontefice. 

Lo Crepito di qucftearmijchc portauano 
fpauento anche nella medefima intrepidez- ì 
za.intimorl di maniera le fperanze del Pon ‘ 
tefice,chcfcnza attender l’efito delle forze I 
de i Collegati fc ne pafsò , fecondo alcuni, 
da Anagnì a Beneuento.Ha vn gran potere 
la Fama. Le voci.chccon la lótananza mol 
riplicauano i progreffì di Cefare; accompa- 
gnate da grinccndij,c dalle ftragi de i fuoi ' 
Soldiuixpoteronoricmpirc di timori quel i 

cuore>. 
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.Qcuorcjche ne meno hauerebbe riecuuto (pi- 
jjUentoda i tcxroù delia morte. 

Quiuinon cenendofi fìcuro vni tutti i 
fpriiioi penfìeriperiicrouati rimedi alia pro- 
^^pria (ìcurezza.Quando il timore sMmpoiTef* 
lljia d’vn animo, l’inquieta per femprc . Non 
jjjV’è ripofliglio oue la méte gli permetta Uri 
jgpofo ^Standofene in. quello luogo in om- 
l^ bra anche di fe ilefso s’auuide, che grinte*? 
]', leiì della Puglia minacciata dall’lmperator 
Q, Federico rallentauanogli aiutidei RcGu- 
^ gIieImo,ch’efleudo nuooonel Regno non 
^ voleua arrifchiarlì nei pericoli de gii altri . 

QiieRo interelTe ne i Prendpi,che non ama 
y no il giudo c vna fiera cosi crudele, che non 
contcrua-le lcggi,ne ali’hcntd^iiili’^ich; 

j, Finge Alefsandro d'haucr ifeoperto vn 
£eruicore,chelo cradiua.Poceua ancora eflèt 
veroj’perchenon fi; credono le Congiure, 
fe non lì veggono efequite Miferie dei 
j{. Grandi, che con la morte folamcntc poffo - 
no accreditare la perfìdia dei traditori.Mof 
Q (0,0 da quella apparenza, o da queda veri* 
tà licentia i fuoi con limili parole- 
^ Ornici io non debbo arrifehiare d^'nuantag 
^ gioia vofira falutenei miei pemeolì . Ncfu 
ama gli amiciychegli efpone fteur amante alle 
^ gerdtte.Sino iChe la [peran^a ha adulato i 
U miei defìderi dì poter rimunerare la vofìra 
j fsdeltàtho goduto del voPtro [fruitili. HortLjy 
che la contrarietà eùlta Fortuna mi fa difpe- 
,i rare imtz.i per premiarui^nonèdi ragione ^ 
che cadiate [otto a miei precipitile li atti del 
vofra bontàt e della vofìra virtù mi fa 
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rana fimprt a cuore.Cht sà dimenticar fi dt^ 


bentfitt] da fegnp di non hmerlt meritati • 
JN on mi [corderò del voftro merttOy fe prima 
non verro tn odio a me fte[Jo. l,a vita mi fa^ 
rà vn tefhmoniOiChe mi r accorderà giornal- 
mente U mte obligationi • n'antmo grato 
però rio ha btfogno di racordt II mio maggior 
fentimento, e l' abbandona* ut fenz,a premio , 
Chi sa conofcere laforz.a deli' obligatione ^e 
dell'affetto può te fti^ca'-e il dolore, che fi rice- 
tte nel non poter cgpenfareglt amtct ne anche 
con la [per anz.a. Amici Cgpatite allemie dtbo 
lei^yt ferua dt céfolationeyche le vofìrefati 
che vogano conofciuteffe non po([ono effer rico 
nofaute. E vna granrtcòpenfa a chi ferue la 
oonftjjione del Padrone d*aggradtre la firui- 
tié . SOiCheH voflro flato non può appagar fi di 
^uell'efpreffoniiperche la pouertà, e i pericolò 
nonfipagano,nefifnperanocon quefle cofzAl 
ideali, ma che può donarw colui , che non è 
Padrone ne pure di quella libertà y che ha ri-* 
ceuuto dal Cieloì La pietà di Dioiche non ha 
ueràpiti fofferenz.eperl'oppre(fione della fua 
Chiefa vt d arà quii premio , che al preferite 
yt co ede la mia tmpotez.a.Dio può folamete 
fimtfttare quei [udori , e quei pertcoii , che 
non hanno hauuto altro fineyche Dio.Hauete 
portatele dtfefe alte ragioni dellafuacaufa-E 
gli sà dtfpenfare prodtgamètetfauori,edalui 
potrete per Pauuenire attendere la ricogmtio 
ne dei vo(ìn [erutti]. Io non mancaròdt [up- 
plicarloy benché le mie colpe Phabbino refi fim 
n'hora [orda alle mie [uppltcattom. 

Coloro, che afcoicauano quefte parole no 
rifporcro^chc conlagrimcjlcquali non fono 

gu- 
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l/li giàmai fintc,quado con la perdita del Padre» 
ffl ne > lì perde ancora la(peran 2 ade ip\emi;« 
ft Non haueuano altri legni per rcftifìcareit 
l/i loro aniore>o per iicopcire la loro padìone • 
i!i La codanza d’ Aledandro non riceur aL 

^ teracioncda qucfte icnerc22e,re(aimmobi- 
0, le alle lagrime. Con quedi luppoli! dunque 
,1 licentiò a viua forza alcuni de 1 più congiù< 
u ti, die modi, ò dalPafTetto , o dalla difpera». 

tione non voleuano abbadonarlo.Finalmc- 
rii requà,elà naibondendod artiuòal Monte 
‘41 Gargano . Quiui prefe roccafione d’vn V» 
rà fello Schiauone,co’lquale d ritirò fconofciu 
ti toinZara.con difegnodi portarli in Con- 
p dancinopoli dalMmperatore Emanuele. Si 
pcometteuaognifauore da quei Prencipe^ 
e perche fc l’haueua refo beneuolo , eon^ 
tutte le gratie podìbili, e perche lo conolce- 
B( Ma contrario alFopcrationi delWmperaco- 
ri, re Federico, 

In Sopraprefo da nucui folpetci,infegnaa fe 
fm dcdbrche robligationi non parcorifcono, 
ni che ingraikudini, canto più grandiiquanro 
maggiori fono dati i benefìtij . Che li fidar- 
fi dei Prccipijchc pofsono volere anche rio 
giuditie,nonederepartito ficuroper colo- 
J rocche vengono perfeguitati . La fede non 
}|i ritrouard ne gii animi de i Prencipi,che in« 
teredaca. La Grecia poi macchiata da molte 
u iFperienze della fuainfedelrà;.ededer con« 
cetto di poco faggio il crederVede in quell» 
' natione,che ha hauucofempre concetto d.’*» 
gg eder la madre de gl'inganni. 

^ Condderaua poi tra le dedonon poter*af 
£euraxe maggiormente i Tuoi timori, che^ 
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dbue fioriua la libertà. Non v’efset* in Ve , 
i1ecia,ne qucli’in fedeltà, ne queirauaritia-rf,.“ 
che regnaua nelle altre Corti. Non temere 
in quell*afilo dt virrtì.chc colofo.chc haue’' 
nano il rimprouero della cofeienza. 

Mentito dunque^e l’habito yc’i nome,fif| 
ridliffein Venetiancl Monafteriodi Santa 
Maria della Charità,dei Canonici Regola 
ri Lateranenli . Qiiiui huroiliando le fue 
grandezze sMccommodòpcr Cappellano.' 
Imparino coloro, che perdono prima la vi- 
ta, che l’ambitioncjche (degnanoinchinarfi 
silo fteflò Dio che vogliono con titoli inuS 
tati dichiarare la loro eminenza che non co 
nofeono rhumiliationer^cnche la pratichi 
no-giornalmcnte ne gli altri. Impannodicof 
da qilcft’cirerrpro.- 4 

Si fermò quiui pet alcuni meli'cort tant^ 
moderatione di pcnfieri,che daua ad inten- 
der non elTermai flato grande* E vna gran 
virtù l’accommGdar l’animo alla Fortuna*! 
Chi sà tollerare con parienzà vna met'amotf 
fbfi di Re in ferno, di Pontefice in Capella 
no hà vn pet:o,chcconferua in fe fteffo qual 
che cofach’c maggiore dellhumanc. 1 

Offe luàto-vn giorno nel facrificiodellaj 
Meffa da vn Peregrino per nome Gommo- 
do fu fubito raffigurato per lo Pontefici 
Aleffandro.Fu permiffione di Dioche viio- ’ 
ic preniiare la botà,c la ccftanza de! fuo Vi 
tario*N5 fi frordaDio giar ai di coloro chei 
lo feruono. Se tardagli aiuti, Io fa per eferc^ 
tare maggiormente la parier za, di coloro,; 
ch’cgli'amav o per rende rii de g r. i di mag 
giorracrito.NonlonD però piai tarde J 
- grafie 
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Ji grafie del Cielorbcnchc la noftra impaticn-- 
aa,ola noftra debolezza le creda tali. 
jjI 11 Peregrino hauutone certa notitia co- 
jj,Dofcititolopiù volte in Roma , in Francia, 
ed in altri luoghi.ne diede patte al Duce ed> 
/jO^Ja Signoria di Venctia;Sebaftian Ziani, che’ 
IjjCÓ le lue virtù ofeuraua le glorie alla menjo^ 
lj ria dei predecefsori,e che all’hora godeua la 
m maggioranza nella Republica , co’l cófcnfo 
,5 de Senato certificatoli con Tefame di Com- 
modo della verità, fatti in vnlubitoprepara’ 
lamenti per adornar il Pontefice, co’l Clero, c 
jjCQ'l Vefcouo della Citcà,e con tutri'i più ri- 
^guardeiioli della Republica, &*auiarono a 
jjdetca Chiefa. La pietà non c vera pierà, 
s’efsercita in tutce lc/ue parti. Vii'attio 
ne folamenre non può render degno l’huo- 
del cà'Tattcre di Religiofo,e di pio.' 

Noiibaftaali’huomo li priuileghirfi coi 
j,ritoli.L»operatioai fono quelle ,che lo di- 
jjfttguono .Che necefiicà haueua la Repu^ 
Jblica di Vcnetiajd’intcrelfarfi con tante di-- 
^ioftrationico ‘1 Pontefice fe non vi;»eccef- 
jfò di pietà,e di Religione; Poteua con ra- 
giC»nc,ccon più ficurczza tìngcrdi nonco. 

| iofccre,chi navoleua elTer conofciuco.Ma 
'nor^credenadi meritar ii titolo di Catcoli- 
,'ca.c di pia,feconvn’àttionc più,chegrandc’ 
’pon fi folle rsfa degna di quelli titoli.* 

Porgeua A leflandro preghi, e roti a Dio’ 
:per la faiute della Chiefa, quando fi viddc« 
;iPÌcdi il Ziani,chc con tutti gli altroché lo fé' 
|uiiiano ,radorauacome Vicario diGhiii^ 
lo.Si fmarrì Alelfandro, enon credèndofi 
icuro nc ali honori raedefimi , fi sforzò di 
^ C 6 farfi 
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farti crede diuerfo da quello, che egli era* ; 

Lafimulacioneéii più fìcuro partito per i 
coloro, che temono. Chi nonsà^thcntire_> 
perfaluarfila vita , dea*e(rete,ò fianco, o iti, i 
degno di viuere. La bugia precede nel meri : 
to alla verità, quando (ì tratta delia fa/ute di 
fe medefìmo.Diffe dunque al Ziani. 

Ait(iordtfcono dt mamira quefie dimo^ 
ftrattom ^ehe fe nocredefjedt prtgiudtcare al 
merito dicoloroy chele fanno dtret dt fognar- 
miJononsò qualmottuo perfuada la gran- 
dez,z,a di tanto Principe ad humiliarft ad 
yn*h»on»o, che non ha tn fe altro di buono, cht 
laconofcenza di non meritar tant' honorem, 
L'affomigltarmi forfè a perfona,che denUfir 
degna dtdmaejpreffiane lehaueràt«*ntatn 
confondermt»i4^fona huomo di condttione mi 
no, che ordinaria,ifel'tnfcltcità d. Ila Forttt* 
napuò h Alteri auttorit a neil'efsere delle per 
font fono monoiche h*tomo»S 'tv non fapefso j 
chela Maejla d'vn tanto Prencipe non fi 
fcherxjtre ditbttarei,chr quf[iifofferof>tuochi 
oper folenniz.are qualche feJta,o per vedermi 
impaT^tre. 

Continuando però il Zhni lefolite dimo 
ftratiom di riucrenza e d'adoraiione gli ri- 

fpofc. 

F icario di Chrifio,e fuori dt tempo Pafcon- 
derfi doue non fono prepar attiche hono* i, jQai' 
non ite timor e,che pojfa neeeffìta>ut a mega- 
fi leVifì'^egra'fdeX^e. Il contenderci la verr 
tàfa*^eh->e vn dtffdare dt quella prot ettone, 
ihe v*iffertfcila RtpubltcaF enei a e ficuroj 
a tutti, ma è propugnacolo tn partii d'are dei 
Capiddlathiefa di Dt(t . Le guerre pajfat^ 

pojsùnti 
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i» pojfono certifìcarUi dii m(!ro euort ùbltgatd 
» étlla difcfa della Sede ApofioLica. 

L 11 Pontefice 6nalmente vinco dalla necef 
ic fità,e dalla ragione foggiunfe , che quella 
it: non era la prima accione di pietà, che di- 
à' modraua la Repubfica. ch'egli mafcheraua 
fe fteflb non per diffidéza^ma per non inte- 
I# teffar gli amici nelle p)ropriedifauuencure, 

< ch'egli s’haueua eletto più collo vna vita pri 
r naca, lontana dalie turbolenze de i negozi : 
V fpcrando, che Dio anche fenza il fuo aiuto 
4 hauerebbe intraprero la dife^ della iua cau- 
^ fa, che vedendoli conuinto da c^lle efibi- 
^ rioni rimecteua fe Helfo nelle mani di quel- 
la la Repub!ica,ehe nella pietà , e nella Reli- 
f gione non haueua hauuco , e non hauercbw 
I • be giamai paragone. 
a S'àdornò de gli habiti Pontifici) ritirail- 
^ doli; accópagnaco dal Duce j al Palazzo del 
; Patriarca di Grado alia Chicfa diSan Silue 
tj ftro.Qtiiui vificato dal cócorfo di tutto il po 
)£i polo,c da tutti i cittadini có prodigalità d*af 
'» fette aggradiua ogni efprelfione,c5pattcdo 
indiffcrctemcte grane, e benefitij fpirituali. 
in A grarificacione dei Prelati concefle pri- 
iit nilegf aciafcunaChicfe, ed in particolare 
a quella di San Marco adornandola di tut- 
ti qnei doni diuintche poceuano prouenire 
(, dalla mano d'vn Pontefice obligaro. Vn*à- 
f nimo pieno digracirudinc nó può ftacarli 
pr nei benefitii.il riconofeer i fauori con quei 
PI mezi,che permette la Fortuna, e proprio 
un d'vn’animo grande >dcgno d'cllcr Vicario’ 
>( diChrifto.- 

1^ Dopo fi diede a confiiltare il fuo Ritor* 
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no a Roma , e la pace con Fcderiòo nW, 
nendo tutte le Juc ragioni nella Repubiica : 

fa del Pontefice mandò per Filippo Orio,T 
e Giacomo Centrenigo^letti Ambafciàrori* 
hicder la Pace all’Imperatore Federico. 
gucfti andaronoaPauia,oue Cefarc fi ritto 
uaua con la Corte. A nome dellaRepublica- 

le lettere 

di credcza, figgiate in piombo, per nuoua 
confirmatione del Pontefice Alefiandro . 

L Orio eferatando gli efiremi della fua ejo^ 
queza COSI cfplicole cómifiìonijdel Senator 
Lift Ptitaytla Religione Imiti/lìmoCt fare 
fono gU (ir omenti della fondatione,e della co. 
jeruatione de gli Stati. Quefic vnifeonoi Cit- 
taainhconcitiofid la beneuolenxjty raffrenano^ 
gl jolentt fugano gl* inimiciìi donano le vie-- 
torte.SenzAqtttfie lagiufiitia è crudeltà , la 
lede vnfpggettò tmaginarioyo Paine 

ctecheyo confufe . T me le cofe cZ/iffano di Re* 
Ijgtonc. IL Cielo y il Adendo , e l'huomo fono 
fuoi copo/ti. Mo(jada quefle la Republica di 
f^enetiaych»altre volte ne iprencipi) delle /ve 
ndifdegnò di portar Farmi all'ac 
qatlio di Terr a [anta con 2 jo. t.igm ; econ^ 
tre i Adori dell’y^fricaye di Barbtriay chc.^ 
con armate minaciauande Rtuiere d'Italia 
la ficmez.x.a de'Fòtefici{onde meritar eno da 
e tuoi Predtcejjoriyil nome di diffenfori^e Pro^ 
pugnatori dellaC hrt(ìiana Religione ) hainm 
traprefo al pr ef untela protettione del Pontefi~ 
ce J^lefandro •ProfugOye feonofeiutoyno co aU 
' ^ffi(ienx.€yC he con quelle della patienza è 
atriuato tn enttia»! l publtco compaffionan 

do 


f 

AtESSANDRO TERZO. 6 ; 

vydo wcoflanz,edi quella Fortuna » che sa 
cangiare It Mitre in catene , e temendo Cira 
Dio nel trafcurar la difefa dei fuoi V" icari: 
propofto d'auucnturarfi per la ftcureix.a di 
)itant huomo, A quello effètto (tamo venuti a fup 
plicarti di Pace* La Chrifiianità lafofpiraìil 

0 Pontefice Alefjandro la di fiderà tela Repu^ 

^ bieca di Fenetia co’l nofiro mez.o te ne fa ifa 
K La pace deu'effere procurata da tuiriy ma 
^ dai Precipi in particolareych'effendo in terra 
'• imagtnidi Dioydtuonoitìqueflaraffomigliar 

lo. La Fortunayche haportate le glorie della 
^ tua fpada negli ritinti confini della terra no 
« ti dtutfirfiiadere a di fprez.zjtrlayChiiobat 
tCynon vincejepre. La vittoria per ordinario 
t’ è duhbtofaytanto piit fe gl’inimictfono potenti. 
w E meglio e più ficura vna certa pace i che la 
•• fperanza della vittoria. Q^Ua t nelle tue ma' 
niye quefld in quelle di Dio . Fi faranno altri 
♦i oggettiydegni del tuo cor aggio ffenz.a impiega- 
reParmi ad offe fa di quel Poteficeychegiornal . - 
u mente fa voti per la falute della tua anima. 

'i Benché i pericoli fiano vguali , non fono però 
Vguali le perdite . Jl Ponttfice'non arrifchia 
altroyche le redite di quei beni temporali , che 
1' fi perdono co'l tempo.Guadagna però quei fr ut 
J ufyirituaUyche gli vengono pronte ffi dalle fa-* 
creleggiy difendendo la Maefià del Potence, 

Is gle ragioni della Chiefa.E u alPincontrofe la 
p fermtT^a àe ituoi pen fieri infifleffetidla per*. 

«' fecutione del Sommo Pontefice RomanoyLuo- 
gotenente diChrifio in terrayoltre gli fiatile le 
\b grandez.z.e;auuenturiquelPanima\ch^'e lapiU' 

1 pretìofa co fa delPhuomo. AleJJandro,cheyco- 
tt me Pallore vniuerfale piange la tua danna* 

itone y 
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iiont'.fi fottofcriuerà alla giuflitia di qttellifk 
prepoflt, cht Vorrai offìsrirglt. Non permei- {\ 
terà , che glt fuoi amia ti moltfitno, anzÀ ;i 
ricevendoti come figliuolo^ e protettore dilla 
Chtefa di Dio ti farà Padrone di tunt quegli i 
bonari jche poffom cadere predigamente dal* i 
la beneficenz^a de i P onte fici.DonayO genero* < 
fa la quiete a quell'Italia , che opprejja dalle 
naiferit continuate nel cor fa dt tanti annij \ 
non sà fe non implorare la Pace . Ricem 
in gratta quell* Altffandro j contro del qualt \ 
non (i può conjeruare [degno, che non (ia in* 
giuflo , Efaudifei finamente i pritghi di 
quella Republica, che s'offerifce fempre com* i 
pagna nei tuoi pericoli, e nei ruot defideri.No j 
permettere , ^e la cofcienz.a la neceffiti a i 
col legar fi con quegl'inimici , che rihanno alle i 
volte poflo in dubbio il Regno,tla vita.Sefen 
x,a Vinimkitia della Repnblica hai trauaglia 
to tanto, che farai , quando le nojlre armi, che , 
con vna generofaneturalitàfone fiate fpetta- 
trici del tuo valore S'Vniranno con quelle di 
coloro, che fprez.Xpno la tua grandezjLa, 
VoÌ,eua rOrio aggiongere altre ragio- 
ni, ma lo fdeg no di Federico, non potendo ( 
più cela rii, fuapporò nelle parole . I Grandi, j 
quando veggono contrariarli, nonfoiìo Pa i 
droni de i propri afFecti’.L'ira, e vitio eflm^ 
ne de Prencipi,tanto più irritati con giu^ 
limprouerK Con rinfiammatione del vol- 
to, indice dell’alce radone dell’animo , rno- 
flrò quanto gli fpìaceuano quelle proporc i 
chefermauano i Tuoi voleri, e che licardaua 
nolefue vendette . Non bifogna opporli i 
a>tGràdiineoperat;co(a>che cóbacta córro 
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la loro volótà.lnterruppc Federico il difcor 
tHibdeL’Ambafciacorejc con parole ifprcfiiue 
10 della fuaindignariofìed diede alle minac- 
wcic. J 

Ih Se U Republtca di t'enttta { diceua egli^ 
la pittale la Rclt^ionemn tntraprtn* 
flder bbe la dtfefa d*vn ftduttore d Ila Chi e fa 
>> d^ Dìo . io nonfon<^ venuto tn Italia ad altro 
Ji fim,chepergafltgarelajua prttenfione ^ eia 
h fua fupttbta'^ non potendo S D Ad^rtceuerU 

0 ptu caro fat^nfitto del gafitgodt quei celeratiy 
t che eo'l fumo deli* ambitione fo Recano glt fpi- 
il riti della rag^one^e della gtuftitta • Cht non 

1 afjtnttràa quefUpenfiert yltconofcerò rei del 
I mede/ìmofa lo,Se $ voftrt Signori non mi con 
^ ftgneranno jSlefftmdro prtgtone,ii dichiara» 

I ró inimici del Sacro / mperio^e x trrò con tuu 
à te le mie far z.e fino all' afjedto della vo(lra Cit 
ft tà dt Genetta Farò in dtfpremz.0 del nome iFt 
rii neto piantare nelle voftre piazze l’infegne vit 
fi torio fe dell* àquila Imperiale. Non sò fe per 
li difendere lepretenfionid’vn profugo facrile- 
i gOsVorrete auuenturarm ne i pencoli della^ 

miaindignatione»L*arnfchtare la propria fa 
iK Iute per la ficurez.z.a de gli altri è parto di pe- 
lli ca prudenz.a. La guerra è pregiudtciale a tut- 
li ffyma in particolare alla vofira Republica,chi 
,f nata con la pace, con quella può fot amente con* 
In feruarfi. E legno dt poca maturità l'intraprett 
in der quelle attieni che hanno t pericoli certi,lc 
i fperanx.e impoffibtlt,e*i fine tngiufto.Se voi ai 
XI f ré amate il bene della voftra Patria rapprc 
fli fentate a Ila Signoria i miei defì^eriiC perfua* 
dete loro quel bene, che pofsono eonfeguirg con 
)0i la prigionia d*jileJsandrc.AUrtmenli ehi rio 
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mi vorrà amico prouerà gli affetti delia miòL 
inimicitiayt delle mie for^e. 

Gli Ambafdaroriarmaci di quell ardire^ 
che permette loro la ragione delle gcnti,ri- 
fpofero fcnzatimore,cnclliccntiarfi, fecoì^ 
dogli ordini del Senato^gHntimaronoia^ 
guerra. 

Senza dilattione fe ne ritornarono in Ve; 
netia ; e per rapprefentare con la voce al 
publico Tanimo mal affètto dcirimperato- 
re,e per Ibttrarfi da quei pericoli,che poffb- 
no Tempre fuccederej quando fìritroua in 
poter de gl*inimici. I Grandi no conofeono 
altra ragione ,che quella della loro volon* 
cà. Molte volte per dimoffrar(ì ininiici,non 
fi curano d’operare cofe ingiufte.Siferuono 
d’vna regola comune, che fia effetto di grani, 
prudenza ancora fuori di cempo efercicare 
hoftilità contro coloro, che s’odiano. , 

Queffi auuifi commofsero la Republio^ 
ad armarli, hauendo vn’inimico^ che con l’- 
ardire accompagnaua le forze.La vigilaza è 
figliuola della prudenza,e la preuentioneé 
Madre delle vittorie , e della ficurczza_» . 
Trenta auantaggitcGalee lì viddero in vi^ 
momcto nel Mare comandate fecondo Tv- 
fo della Republica che tuttauiacontinua,da 
due Prouedicori,e trenta Gouernatori della 
prima nobiltà*! nomi deiquaii furono. Mar 
co Giuftiniano,Otton Badoero*Nicolò Ni 
uaiofoi Pietro Baroni, Paulo Quirino, Do*, 
menico Memo, Pietro Cornato, Giouanni 
Contarini , Giouanni Orio, Nicolò Delfi* 
no , Vitale Dandolo, Bernardo Contarir^ 
Marco Polani}DomenicoSiluio,Pietro Zìi 
* . ni> 
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W'' hi, Virai Pallierò, Leonardo Fradello, Fran- 
, ccfco Giorgi, Stefano Ziani,Giacobo Tco- 
j^nifto, Marco Viaro,PiecroGradenigo,Gia- 
W cobo Moiefini, Virai Michielc , Giouanni 
cc!Bafeio,Giouanni Soran 20 ,Bartolomeo Bar 
Giouanni Quirini, Paolo Giorgi , Fran- 
cefeo Michicle, Nicolò Premarino,cMar- 
'feoSanuto. / 

II Fórefice tutto che certo della pietà del 
w la Republica, non poteua però perfuadcre 
15® fe ftefio , che volefle arrifchiarfi centra vn* 
il inimico coli formidabile. E troppo preciofa 
)B la Pace a coloro,che la pofleggono . Cono- 
* fceua l’humore de i Prcncipi, che fono fola- 
Wfnecc coftati nei propri imereffi. Vfeiuada 
vnacorte oue le apparenze,'e le fperanze no 
;»crano altro, che fperanze,cd apparenze.Era 
:*no potenze>chc non poteuano ridurli alFac 
, to.Non credeua alle promefle, perche fape- 
litna molto benc,ch’crano lacci per inganna- 
afre i più fempIici.Quando vidde PArmata,e 
« reprouifioni della Guerra afficuròi fuoi ti- 
HitiorLe conobbe la diiTcrenza delle Corti. 
-» In fomma fi crede fempre più alFocchio, 
i [che aH’orecchio. E vn fenti mento , che di 
il'rado s*ingaTma,pcrchenon crede , che alle 
3)«cofe vicine.E pure gli occhi, che donerebbe 
jtlro efl'er le fentinelle del cuore appreftano 
W molte volte ; precipiti alla ragione. 

)1 Federico in quello mentre ponendo ad 
HiefFetto le fueminaccie, con gli aiuti de gli 
aUArelacclìjdei Pifani,ede i Genouefi armò 
)dfetrantacinque Galec.Erano quelli inimici 
iiidella Republica tanto più crudeli , quantOj 
oich*crano inferiori, c di forze, e di glorie. L - 
i ìou^ 
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inuidia partorifce femprel'inimicìtia, epiàl’t 
in coiorojdie comandano. u 

Diede Timperatorc per capo a queA*ar- hfi 
mata Occone fuo terzo genico, giouane mag i( 
giore d’ardircjche d’anni .Volle fomenta* w 
reglilpirici deliìgliuolo , che fuperauano't 
l*ecà , c per dargli riputatione apprefsoi ui 
fuddici in vna carica così honoreuole,e per tu 
licentiare la fperanza dell'animo di coloro 
che vengono adulati dall ’ambitione. Cede 
ogni pretenfìone «quando il figliuolo del 
Prccipe efercita la carica de(ìderata,da mol 
li. Nonv»c co(a,cRc fermi maggiormente 
ia Corona nel capo d’vn Re quanto Tnauei 
moki figliuoli atti a foflenere il pefo del co- 
mando* 

Tanto più che’l neruo maggior di quella. > 
armata, eficndo de gli Arelatefi, volle per tftì 
ccuerne maggior feruitio» che fodero 
mandati dal lorolcgicimo Prencipe, ch’era 
Ottone loro Duca» benché alcuni Hiliorid 
lo chiamano Re • 

Hebbe però dall’Imperatore efpreffa co 
miUione di non tentare l’incertezza dVm 
battaglia, o per non fi confidare molto 
quelle forze,che per effer di diuerfe nacioi^^ 
fe ne prometceua poco fcruitiojo perche n% 
voleuaauuenturarfi fenza la fua aflideiiz^ 
con coloro che nel mare erano formidabili, c 

JVon bifogna(gli diccua Tlmperatorej ttn 
tare la fortuna con l'arrijehiarfi nìemre ia pi 
tienila pao donare la vittoria . E vn glortefi 
vincere (cnT^ tsf oderare la fpada , e fenia , 
macchiar ft dtfdngue . Cauenturare è propm 
di cohriiche difptrano negli altri meXj-Qnt 1 


r 

ALESSANDRO TERZO, tf» 

iifiUrmataèrvltimo sforx.o delle noflrc forzjt 
martmme. A rtnouarla Vi vorrebbero oltre i 
'ì\dtfpendf]ìi meftytgli anni intiera l Fenetia 
M| ni potenti folamente nel mare tienter anno vo- 
i[> lentieri la SortOy perche hanno da rimetterli 
\anelle perdite» S e noi perdiamo bArmata^ ro~ 
jiuiniamo la fperanz.a della vendetta, e delloL,' 
)evittona»N on e poi dt ragione » che la prima 
IR imprefa,ehe voi tentate ha con l*tncerte7j.a» 

(J Sarà vofìro penfiero il danneggiare le Rtuii^ 

1( re dellùmmico, temporeggiando fino al nofìro 
X arrÌHo,Ad*aJicuro nella voftra diltgenXa,che 
Qi coH impedire lanauigationeridurete in necef 
t fità di vettouaglte la ftefsa Città di P' enttia, 

Conqucftiauueitimenti nauigò Ottone 
verfo mentre il DuceZiani con la 

(! volontà del Senato era per irrjbarcarfi co- 
[àmc Generale delle 30. Galee già preparate. 
aNei fettimo giorno di Maggio l'anno 1 177. 
{fbauendo ilPótefice benedetto tutto l’cfer 
[I cito,porfe al Prencipe lo Stocco pure bene- 
detto, come a Cau^ro ( già creato da gl- 
idmperatori di Co;Rantinopoii ) e come a ’ 
vrdifenfore di Santa Chiefa , con obligo di 
) portarlo a fomiglianza di Cefare egli , ed i 
iciucceffori ne i giorni folenni» Con queft’ac- 
{itionegli confermò l’antico fuogrado,elo 
jicreò anco di nuouo fuo Caualiere.Quindi c 
che come Prencipe fourano crea Lonti>Ca- 
|i ualieri,& ancora coronai l’octi. 

Si parti poi l’Armata con celerità verfo l* 
irr lllria doue rifiionauano gli auuifì deii’incur 
bilioni d’Ottone. 

(j S’incontrarono quefl’armatevicino a Sai 
j^ua luogo non molto diftantc dal Cartello 
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di Pirano. IlZiani,che nelle cofc maritimf|ì 
in quel tempo non haucua . ne fuperiorc, ndi 

I _ • 1 . . 


vgualc j cominciò a danneggiare gl* ini- 
micire^dendoliin ncccfììrà di moire cole., 
Non fi partiua Vafejlo dal corpo deli* Armai 
ta inimica, che non folle, oprefo,ò fommeE*Ji 
fo. ^ l 

Le generofità d’ Ottone refo impaticte a!» 
\la concinuatione dell’ offèfe , portata dalla || 
fpetaza di quella gloria, che gli prometteua |i 
il numero maggiore del le fue genti , e dei 
Tuoi Legni, inuidiando al Padre hhonore di i 
quella vittoriano pure credendo, che gli au* i 
uertimentidel Padre non hauefiero hauw- ! 
to altro fine che di rubargli la gloria di quel |j 
imprefa.'fi preparò alla giornata. Anche nei 'i 
figliuoli regna l’inuidia delle gradezze de|,; 
Padre. Per tutto fi ritrouano de gli AlclTaiJ ^ 
dri,che piangono gli acquifti dei Filippi. i 
Fece parte di quello fuo defiderio a gli al 
tri Capi dell’ Armata, che non volendoop* [a 
porli alla volontà del Prcnciperefiendo paz k 
zia il contradire a coloro, che confultano li! 
folamente per riportar lode nella propofia, 
non per riceuer contraditionin tutti aflenti- 
rono al fuo parere, e portarono encomi al- 
la fila rifolutione.Non poteuano veramen- 
te perfuaderfijche la vittoria non confiftelle 
piu nelle forze di molti, che nel valore di 
pochi. 

Ottone maggiormente accalorato nella [i 
propria intrepidezza, c vedendo fa fua opi- ,i 
nioneapprouata dalla confulta degli altri, j| 
fatte porre le genti in armi difsc loro. h 
So^cheU vtrtU nmriciutfcnnnH ddlltJ | 

p- I 
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ìJ$^rol€int Uvoflragtnerofità ha bi fogno di (li 
,,Bmoli,s'io vi efofto alla pugnai lo fafolamente 
inper fedi sfar e a me fìeffo. H abbiamo da tom<» 
of< batter eton inimici inferiori anoi,e Hi forze , 
mMdi numero. H aueremo piitnecelptà di Re^ 
feguitare la lorofuga^ che di ferro per 
combatter il loro valore. Non vi fpauenti il no 
t\fnedetFeneti fempre vittoriofì ntlMare* 
ìli; perche non hanno giamai combattute coti-, 
ui maggior dijauant aggio. Gli Ercoli non poffo- 
d( no rejìflere contro due.l V entti ne haueranno 
:d alla fronte quattro per vno. Le fpoglie fono 
ai tutte vofìrey perchHo non ricerco altro , che la 
\ef gloria. Sujé'paloroft. La vittoria è certa,l*- 
u( Vtile ègrdde,e la lode è immortale. Seguitate 
)C ilmio efempio , che è perrapprefentarui fog- 
it:getti non indegni della mia nafetta . Cosi di- 
[i\ tendo comandò , che foffe tnueftitol'inimi» 

, co. 

il II Ziani air incontro inanimaua i fuoi 
3p con quefte parole. Ecco che Dio ci chiama 
al gaftigo dei fuoi ribelli . Hauete. 0 valorofì 
if vn’e/traordinariovanfaggio fopra gl*tnimiciy 
^perche hauete Dioiche combatte per voi. Do- 
ti u'è lagiuftitiaye la ragtone.la è Dio.E£li non 
permetterà giamai la rouina della fua Ghie- 
itf fa, la perdita del fuo Ficario , e befaltatione 
ò dei fuoi inimici. Non temetela mniitudi' 
5; ne,che aggiongeloro confusone non forza So- 
^ no intfptrti negli efercittj nauali,ed haueran 
i(l no fatica afofìenerfì in ptedi.non che combat 
0! tere. Hanno per Capitano V» fanciullo y che 
ife non ha efperienzaine per comandare , ne per 
efser vbbtdito.St tratta in quefta battaglia la 
a gloria della Patria»la vo(lra faiute; e la cau- 
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fa di Dio. Non fiate degeneri da voi fieffiiCh/^^ 
iovt prometto la Vtttorta, 

Qucrt'vltime parole replicate pjù volte 
dai Soldati, cagionarono loro tani*ardire, 
che non hauerebbero temuti gli inimici,aa| 
corche duplicati di numcro.Hanno vna grr 
forza le parole dVn Capitano inuecUiiar 
neirefperienze . llSoIdatoanima le defso 
co lavoce de i Capi,ed in particolare, quado 
i Capi nò sfuggono i pericoli de i Soldati • 

S’inuellironoquede due armate con ar- 
direje con empito non dando il numero de 
gli vni,c>l valore de gli altri diffintionf* pec 
Ja vittoria.il vento era fauoreuole a grioi- 
periali,fi che il vincere pendè dubbiofo per 
io fpatio di fei hore.Ma riuolratu0 i I vento, 
piegòancora la fortuna, che per dar f gnii 
della fila volubiliti, volle muouerfi co*i vei7 
to. 1 Venetianijcheirl quefto tempo non 
haueuanOjChefermato l’empito de i Germa 
ni vedédo ne i vantaggi del vento , i fauori 
dei Cielo; offefero di maniera gli inimici, 
che nonhauendo più refìdenza contro rat- 
mi de i vincitori , cederono c6 la perdita di 
loro deflì.Cinquanta otto Galee con la Ca- 
pitana vennero in potere dei Veneriani. r 
Quattro fole ritrouarono nella fugalafalu^ L 
Ce • Ottone con alcuni de i fuoi (ì refe pri* ^ 
gioneJl rimanente d'hof^e cosi poderofaii 
mafe nel mare>che afforbifee ogni gran po- 
tenza . 

Federico a quefl’auuifo fu in gran timore 
di fe ftcfso . Chi non s’atterrifee nelle per- 
dite, o non ha fenfo , o merita il danno , die 
riceue. E flupiditd, non virtù il non alte- ^ 
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• Lrarfi in cofa grande . Si figuraua i progrcflì 
** aei Vcnetiani, c refaltauoni d’Aleffandro 
K con tanto fcnciméto che il timore di fe mede 

I era però la minima delle fue paffioni. 

llZienidoppo hauerrefe gratic a Dio 
*’pd*vna Vittoria cosi miracolofa/e ne ritor- 
^Inògloriófoin Venetia. Fu incontrato dal 
? Pótefice,che veniua accompagnato da tut-* 
5 'to il Senato alla Chiefa di S. Nicolò del Li- 
to. Il concorfo del popolo fu ftnza nume- 
ro,effendo ftato infinita Tallegrczza . Qui- 

* ufll Pontefice benedettoli Duce , e i com- 
pagni dichiarò i Venetiani Padroni del ma 

" reiconcedendo loro, che con vn* A nello d - 
^ oro il giorno dell’Alcenfione fpofiaflero.il 
l mare Adriatico infegno di quel perpetuo 
dominio, che s’haueuano guadagnato con ' 
I 2 continuatione di vn lungo pofsefso, e co 
''j la profufionc di tanto fangue . Onde nel- 
la fucceflìone di tanti fecoli,fin*al giorno d’- 
hoggi c6 gràdiffimo concorfo fi celebra que 
fta memoria nel giorno dell’Afccnfione del 
15; Signore,dicendoiI Doge vfcito, ch’egli é 
’ dal Porto, fopra la bellifiima,& grandimma 
)! Nane del Bucintoro nel gittate l’Anello nel 
C Marc ; DESPONDEO TE MARE IN 
; SIGNVM VERI, ET PEKPETVl NO- 
; STRI IMPERI. 

Ritornato il Pontefice in Venetia fi die* 
detuttoaipenfieri della Pace. Quella ^e- 
F ramente doucrebbe efser il maggior impie- 

£ 0 , che aggrauafse l’animo de i Pontcfid . 
a Pace, e la madre della Religione, e la fi- 
! gliuola della Giuflitia. L’vltimc parole di 
Dio no fu tono, che di Pace, ne altro, che Pa 
' D ce 
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cclafciòai fuoi Difccpoli. Che il Vicario di^ 
Chrifto all incontro fornenti la gucrra,che 1 
cangila Mitra in vn’eImo,& il Pallorale;ti 
in vna fpadai che dell<s Campane, & altri r 
bronzi porti nelle Chicfc di Dio faccia co-\^, 
ftruire fióbarde.cd altri iftromenti da guer j 
rarè vnacofacosì portétofa,cheinhorrj'difce i 
quegli animi, che nó pofsono fcandalisarfi . 

Molti veduto il dertderio del Pontefice 
tutto votato alla Pace,s’ofFerfcro mediatori 
con l’Imperator Federico.T utti coloro, che 
hanno ottima intentione godono d'efser 
promotori del bene. Tantopjù cheli per- 
fuadcuano facile la Pace, credcdo, che i vin- 
ti douefl'ero comperarla ad ogni prezzo. 

S’ingannòquerta loro fperanza : perche 
ritrouarono in Federico tali durezze, che 
difsoluerono ogni trattato . Gli accidenti 


della Fortuna non vincono l’oftinarione dcD 

^ 4» I* r ^ -I ' r 


Gradi. Le perdite accrefcono il loro fdegno. 

Ottone mofso^ò dalla volontà di Dio, o 
dagFinterertì della prigione (benché trat- 
tato da Prencipc sofFerfe al Senato , & ad 
Alcfsahdro rtr omento valeuole per fabrica 
re la Pace.S’obligò di ritornarfcnealla Car- •• 
cere, quando non potelsc muoucre la volon ' • 
là del Padre, benché egli non vi poneflTe dif 
ficpltà, perche trattandoli d*vn figliuolo, fi 
perfuadeua,che il Padre non potefsc haue* 
fe diuerfo rencimento. 

I voti del Senato fauorirono quella pia in 
tecione più per cófondere có vn ’attione, gc 
nerofa lafuperbia dell* Imperatore ; che per 
(Iterar frutto da queftalcgationc»Chi nó vb 
bidilce alle leggi di Dio, fprczza anche per 
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^ordinario quelle della Natura : Chi non ce. 
’i^dc agli ftirooli della cofciéza, molto meno fi 
itmouerà a quelli d’vn hgliuolo.La Religione 
f c,'più potente della Natura , perche ha forze 
^‘di rafFrennare gli empiti delia Natura 

V oliere i Padri,che Ottone folTe accópa- 
^ gnato in Pania , oue credeuano Tlmperato- 
• te,dadodeci Ambafeiatóri , Furono Oriò 
I Maftropiero, Angelo Boldù , Filippo Me- 
dino , Marco Coeco , Giouanni Ciambolo 
Luca Zane, Giacopo da Canale, Angelo Da 
dolo, Filippo Participatio , Liuian Faliefo, 
’ OrfoGiorgi,e Giacopo Ziani figliuolo del 
^ Duce. 

Ottone non ritrouato il Padre in Pania, 

' le n’andò nella Puglia i ou’egli s’era fer- 
‘ maro con l’efercito.Eral’Imperatore diue- 
' nuro per tante perdite ódiolb a fe ftefso, c 
“ benché la (alute del figliuolo, ci propri peri 
^ coli gli raccordafiero i rimedi della pace , 
perduto nella propria ofiinadone,voleuape 
rò prima romperli, che piegarfi.Qucft’c prò 
^ prio de» Grandi, che vinti non cedono; c 1*- 
^ infelicità nonferue loro,che a renderli mag 
giormente inuitti. 

; -Appena vidde il figliuolo , che depofi^ 
'5*lc meftitie del volto fi diede con voci d’allc 
“ grezza a gridare.Sono falue le mie armate .> 
^ &i mieicferciti,poiche tufei faluo. Non,, 
mancheranno Armi, Naui , c Soldati per 
vendicarci deiringiuric, e per oprimere gl* 
s’ inimici. 

Ottone, dopo cficrfcgli humiliato parlò, 
'''come fu fama,confimilifeniimenti. 

Padre non vagliono i cpnfegti httmani con- 

D 1 tro 


7 $ 


V I T A D I 


tro i voleri del Cielo. In vano la noflra volenti 


tà^ propone quelle co fé lequali diuerj amente 
riguarda Diài. Io vengo a te fuperato da gl’i- 1 
nimiciyfe tale puàchiamarft,chi è fiatò vinte t 
da Dioyaiuto humano nonpoteua contenderai 
mi la vittoria. Con numero maggiore di De- jt 
gni,di Soldatiye di firomenti bellici principiai^ 
la battagliaàl luogo m’era propitio, U vèto fs^\ 
etoreuolefie militie feuz.a timore , & in fow li 
ma non v'era cofa, che poteffe ponermiin duh 
bto il vincere fe non la "volontà di Dio > mode- 
ratore di tutte le cofeyarbttro della Fortuna, 
ed atettort delle vittorie. Contro dt qutfio l*o- \ 
fiinarfi è temerità > e’/ combattere» e pazzia* 
Se credi d'hauer rictuuio qualche ingiuria ij 
daWoperationi d* jiltfiandrOytgU n%a pagate [i 
doppiamente la pena»profugo penanti anni in H 


forfè della vita, e ridotto all'eflreme^KeceJità. 


Non voler arrifehiare le profperità delia tu 4 
fortuna cótro i'infelicità delia fUa.Sono dieta- 
fette anni, che la forte s'è credutapouera di 
felicità nell' accompagnarti nelle guerre con- 
tro jilefsandro. Fiora impara da quefi'acci- 
dtntt, che può fempre mutar fi la Fortuna, e 
che: 0 profpera, o auuerfa , è fempre in- 
eefiante . Confiderà dal nofiro pericolo i*ira 
di Dio I che ha in odio vna così lunga per- 
jecùiione . Io fono venuto a chiederti la Po- 
ce più per tuo beneficio , che per interejfc^ 
à*yileffandro:mto,cheio l'habbia ifpertmè- 
tato tale,che mi cono fca violentemente obli- 
gato a non [cordarmi le ragioni della fua cau 
ja* H a efercitato meco tanti atti d'amore d*- 
humiltà,e dielemtnza,che fe tu lo vedtffipre 
[ente lo credere fii indegno d*ogni tutto, che pie 

dolo 
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ieìogafiig». Btnche agitato da tante procella 
16 • trtiofira cagtoneyche volettamfommer gerla 
H nelle aroue delta fuapatienz.a:benche vincita 
ffi re nellaterra > e nel mare: benché prefidiato^ 
il :4Ìalleforz.e,e dall'amore degli amiei»con ttét-. 
'jp te ciò, m'ha permefso volemttri il ritorno 
a m'hapromeQadtriceuere fenz.a replica la^cr 
fi Tace,Padre, credo, chefia nofìto inter efsal' ab 
». hracciarlaymentre ci viene offerta. Jl ricnfa^ 

», re la Pace, e inditio d'animo, ò per fido, ó cru^ 
dele.Deue defìderarfi da tutti , ma in parti» 
i colare da coloro,che hanno per tanti anni tfpe 
rimentati ipregiudùi) della guerra. Non prò 
Il fioehiamo con nitoue ingiurie la vendetta Ditù 
n na , che con raddoppiata feuerità contrape fa 
i gli eccefii delfuà patienz.a. Dobbiamo teme» 
i» re la volontà del Cielo , che combatte per A» 
i lefsandro . La patienza di Dio ofiefa dell'iti 
u giufte operaùoniJacilmtPiuficS^ia in furerei 
i. Ma trapaffìamo con Pintellettet di là dalbay 
i (àPiT^^^e gnocchi. A qutfi'effetto fiamo fiati 
IP dotatf del giuditfo per vedere le cefe prefetti 
ti,e per preuedere te future. N on dobbiamo du 
,1 aue tato credere alla fortuna, ne abbandonar 
f. CT tanto nelle fue inco fianz.e. Non v'ècofa più 
i inganneuole di qùefia nelle cofe humane.Go» 

K- de di vedere e /tinte le glorie tra le eeneri,e di 
'P far nafeere le Palme fopra i Cipre(fu Sarà an 
<j cor a proprio della tua prudex.a ò Padre l'ab-^ 
li tracciar l'occafione. Quefta no ammette i di^ 
li< fprez^z.i.Chi con vna tarda rifolutione la fide» 
a gna,nottpuò abbracciarla quando depdera^E 
I cópoflad'attomiyc he appena veduti fi difptr^ 
^ dono.Chi sà che la Pace, che al prefente ricu. 
^ fiamo,no venga da noi in altro tempo rictr- 
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f 4M fenz.4 fpiranz,aiLa memoria: poi cht coJ 
Vnagiufia raccordarti^^ premia l^operationi <■ 
de gl'hmmini non dette effer difprtl^Jata dal ‘ 
l atua genero (ita , Che òpinione formeranno n 
■poflcri della ti4agiu[ittia metre nirghi l*afsefo 
\ad vna Pace con gitt/ia?Che dird.’to della rna\\ 
^ietà, metre detto autore dellaPace tra i Chr%\\ 
fomenti la guerra in vece d'efiingtter» 
lai Mtfento ancora obltgatOi à Padre a rac- 
cordartiyche la fperanma della vittoria nanfe 
così grande, che CI permetta il ricuf are la Pa 
ee-ll Pontefice ha la pratettione di coloro, che i 
in terra,& in mare ci hano co noflro pericola ,i 
date faggio del loro poteredn terra babbi anta j: 
Vinimicitia dei Lombardi che con opinata |< 
propenfione alte ragioni d‘jile fiandre Vhdno 
sepre dimoJtrataconPincontrarfi nei no/l ri e- 
ferciti»Nelmare habbtamo prouocati i f^ena |i 

Hyd* 4ìfffiplim*ilfaperry% (I 

poter molta nelle cofe Nauali,Nonlenz»agra n 
ite perturbatione damma ia ti rapprefema i 

ffe cofe^o Padrejperche Poreechie de i Grandi | i 
no donerebbero riceuer altro fuono che di feli { 
cita. Ma efsedò io flato vintoye fatto prigione c 
Benché fuperioredi forx,e^mi fono obligato cete ^ 
giuramento di ritornare alle cateneys'io date 
non potrò conftguirt la Pace . PadreMourò ia ! 
duque ritornarmene alle Prigione per Po (lina ! 
tione di eh i contendeì S ano troppo fpiaceuolite ‘ ' 
troppo indegni i ceppile le catene per il figUuo- 
to dell’ Imperatore, La memoria cPefserui (la- i 
tovna folavoltamitormeta. Con tutto età 
amò piu la parola della vita» Padre fe mi vuoi ( 
liberoydona la Pace a me non adAlefsandro, ' 

•• vHoiych e faccia ritorno alle prigioni ho P^ | § 

nim» 
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^ ritmo pronto per far lo. Il patirtitH morire è /<# 
a, cileno Fadre per colui , che badato l'efsere, 
il JVon fi può (pendere più degnamente la vita , 
iti che nelle (odisfattiom del Padre. 

Terminate queftc parole vfcirono le la- 
che tentarono di muoucre la pietà 
ir <li Cefa re, mentre le parole non hauelTera 
ir hauuto forza di perfuadergli la giuftitia. 
ij. Riceuè l’Imperatore grand’alterationo 
n da quello difcorfo.I Prccipi odono mal vo- 
fi lantieri concetti lontani dalla loroopinio- 
1 ne, e dal loro humore.Era combattuto il fuo 
ànimo da i defideri della vendetta, ch’è l’a- 
f nima,che viuifìcaPambitione dei Grandi,# 
it della libertà del figliuolo, che gli del^aua^ 
,jf nel cuore gli affetti paterni.Si diede poi ad 
, cfsagerare l’ingiurie rkcuute dal Póttficc * 
j Diccua.che’l perdonare a colorOiChcpffen- 
’donoi'Ptencipi era vn^éS^orli-U i peiitbff 
fr troppo euidchti, e che deuod» perdonare fa 
I lamente, colorò, ch^eranò degni d clfer 
I a. La vendetta efser neceflaria in vn Prenci 
pe,che non donerebbe elfer cfpoftoxneaiv 
'y cheall’ingiuriedelpenlìero. 

, ^ Finalmente fi lafciò vincer affcrmado,che 
y fidifponeua alla Pace per la libertà , e per i 
y prieghi del figliuolo ► V’hebbero con tutto 
,j ciò gran parte de gli Elettori deU’lmperio. 
j Proteftauano'difauorire le patti d’AIeflan^ 
y dto, quando hauefse ricufato le conuentio- 
ni d’vna Pace fagioneuolc. E però effettq d*^ 
vha gran prudenza nel Prccipe il darfeg'no 
^ di non operare per neceflìtà. 

,1 . Volle con tutta,ciòfuapporare il fuo fde 
> ^ain vna Ietterà, che inuiò ad Alefsandro 

D 4 nel 
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nel ticornoa Venctiad*Ottone . lofegucn- 
doreffempio di coloro, che hanno icricto I 
primadime deuoquiregiftrarne folamen- t 
ce vna parte. Si tralafcia il principio per- i 
chceflfendo ripieno di maledicenze potrcbU 
be forfè fcandalizare i femplici, ò fomenta^ 
re i maligni.Neliìnc in lingua latina contc- 
ncua limili penfieri. 

^ e/urt , cJbt apprefìanamo l'armi contro 
dii Sarac tni ptrdtfefa dtl Stpolcro di Chru 
fio no foto ci alienaftigti animi dti Re di Fra 
cia,e a Inghilterra, e degli altri PrecipiChri 
ftiani,efactftiriuolgere contro di noi gli odif \ 
4i(^glielwoTiranno,t Pirata della Sicilia, \ 
e dilla Puglia, le forze dei Vtroneft, Padoani js 
lycuifani. Piacentini, Vicentini tde i popo- i 
lidi Lombardia, e d'Italia: ma ancora vltim , ; 
piamente violentafti contro di noi il poteri 
‘deìFenetiani.Con Paiuto di tante nationff 
hai diffipati t noftrt efpreiu terreni, e mariti* 
miyche non haueano altro fine, che l'oppreffio* 
pe degPinftdeli.Con tutto ciò rimettendo ogni 
ingiuria a .Dioyche /apra tnolto benegaftigar^ ’i 
la, ecopajionando alle miferie della Chiefa , 
tnof/o ancora dalPefortationi di Ottone noftrt 
dilettifjfimo Figliuole, che ci haiinuiato,edaU 
bauttoreuole perfuafionede i Prencipi deli*" 
Imperio . Noi Federico per biddio gratta 
Imperatore dei Romani Tempre Auguro con^ 
adiamo a te,edatutti coloro,che t'hanno fan 
uorito,la Pace con le conditioni,chedefideri. 
Per l'intiera vnione dell» Imperio con la Chic 
fa inuiamo Jimbafciatorigli Arciutfcoui di 
JlIagonz,a,di Colonia. Quefii riconofcendoti * 
perlegitimo Pontefice della Chiefa di Dioihd. 

no 


ì 


i 
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^ no commif/ione,a nojìyo nome di yrtfìartivb 
[iifidienaa . Se farà altrimenti ritorneranno 4 
n- noiiChe amando la giu{litia^& odiami l*ifti^ 
r- ^uitàyfaremo ellettione d*vn*altro Pontefice^ 
lìi fretteaendofempre alla pace della Chiefa, 

t. DATVM APVLIiEANNO 
IMPERI! NOSTRI VIGESIMO 
ri SEXSTO INDICTIONE VERO 
^DECIMA, 
rf. 

iff Fermate da gli Arciuefcoui di Colonia» 
q e di Magonza le condicioni della Pace , ed 
lil hauendphauucorimp*tacore il faluo coni. 
I dotto dalla Republica>e dal Pontefìceili tra 
h sferi con gra numero dei fuoi dalla Puglia 
i> a Pauia>e poi a Rauenna • Di là montò fo- 
pra le Galee della Republica di Venetia^» 
ff che con Pietro Ziani Ègliuolo del Duce era 
^ nò ftateinuiace dal Senato peraccoglierlo; 
1^ iene pafsò alla volta di Cbioggia. C^'ui ri* 
DÌ cene rincórro dal Duce,e dal Senato » cho 
f, con vn numero quali infìnico di Varelli,e<^ 

I, genti} vollero dimoltrare la loro benignità, 

10 e la loro grandezza. 

J. JVrriuati in yenetia,viddero nell’entrare 
della Chiefadi San Marco alla Porca; (opra 

1)1 d’vn luogo eminente il Ponrefìce Alefs^n- 
^o con la commitiua di molti Prelati, 
k Federico depofta la prima velie d'oro , è 
gli altri ornamenti dell’Imperio , proHra^Oi 
ij-i atcrra Tadorò con humilià baciàdogli ipie 
] di. QuHiiconfelTando le fue colpe lo chia. 
mò Vicario di ChriHO} elegitimo fucceiTor 

11 xe diPiccrotll Pomedee aU'incontro veHiS- 
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do li volto d’vnafeHericà facile in coforo»/ 
che hanno il potere vgualcal defiderio» por 
-ftoil piede fopra del CioJIo di Cefarc,fi fermt 
di quel verfettodf Dauide . S VP£R ASPi-^ 
DEM, ET B.A51USCVM aMBVLA’.'Ì 
BO, ET eONCVLCABO LEONEM, 
ET DRACONEM. 

L*I mpcraepre non ofTeruandò, fc queffe 
parole erano proferite da Alelsandro , per 
difprezzare,la fua grandezzate per tentare 
la fuahuniilràile riceuè con gran fentimen* 
to.I Grandi, benché confeflSio gli errori , 
non vogliono però vdirne i rimproueti. La \ 
torohumiità nóhapatienzaperfofFerire il j 
gaftigo d’vn publico rifentimento ►Rifpofe 
ad Aleflandro con vn voltò , che indiriaua ' 
I’offefa,elofdegno. NON TIBI SED 
PETRO. li Pontefice all’incontro, ò pe^ 
prouare gli vitimiatti della parienza dcli'- 
toperatorcjò per gaftigarc vn’inimico fen- 
?a timore della forza,ò deiropinione gli re 
plicòj ET MI HI, ET PETRO. 

Non volle Federico aggiongerc altre^ 
parole, ò per timow di fe fteflo ritroiiando/i 
in potere de gHnimidyò per ingannare-* 
con queft’àpparenze l’òpinicne di coloro,. 
cheThaucuano creduto poco amatore del- 
ia Pace. Bacciatodal Pòntefice l’accompa- 
gnò all’altar maggioie di detta Chitfa , oue 
lecondo le confuetc cerimonie ribenedetto 
■é communicaro , giurò di nuouo lé condi- 
doni della Pace. 

PtomclTc di lèuarc dàlia Ghicla lo Sci^ 
fmarvna pace eterna al Ponreficc,ed ai Ve- 
netianitvnac tregua per fcwnni co i popoli 

di 
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- di Lombardia, c quindeci co’l Re di Sicilia? 

, rcftituendo tutto quello, che haueflc occu- 
f. paio al Pontefice. Sofferfe fautore, e difen- 
•p ibre della Maeftà Pontificia, e nel termine- 

d”vn mefe obli góla ratificationc a quefte_>» 
conuentioni. 

Cretto fu il fine d’vna guerra di diciotto* 

« anni continui, "tanto più crudele quanto più. 

ingiufìai.chcfeminò fedittioni, fouuetfe i 
^ Popoli, rouinò leCittà,opprefse i Prencipi, 
^ ofiufeò la Religione,& ofFefe Dio. 
i Alefsandro in fegno di gratitudine do« 
nò al Duce , ed a i fueceflori la preminenza, 
di portar innanzi il Cereo Bianco ne i gior 
' ni più folenni.Conceflc l’indulgenza Piena 
I lia allaChiefadi San Marco nel giorno del. 
[r Afcenfione del Signore, che fu quello ap- 
punto , nel quale entrò vittoriofo il Zia* 
Jp ni nei Porti, di V enetia,con la geca prcda-*> 
dOttonc.. 

’ Non poteua la gtaritudine d' Altftandro' 
efercitarc atto maggiore , che con vnTn- 
dlrlgenza. Plenaria. 1 Pontefici.anticamen* 
^ te no concedeuano l’indulgenza Plenaria 
, le non nell’ifpddittioni di Terra. Santa, c-» 
^ nelle Guerre contro infidcli.Volénda Alef- 
f ihndro corrifponderc all’efpreflìonl dcllai 
Republica , e biafimare la peifecutione di 
Federico, volle cÒvn’Indulgenza Plenaria 
JJ diar quel merito , e quel premio alla R/pir- 
blica, come fe haueffe cóbamiti gMnfidcli • 
™ Non poteuano poi no intenderfi contro iflfi 

- deli qucll’àrmuche s’òpponeuuno ad vn*Irtf 
'f peracore Scilinacicoi fcommunicato y e 

j btìco peifccutorc del'vero Pontefice; 

^ D 6* Noti! 
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Non fì fcordò Aledandro di Saiborojoue 
rarmata Venetaopprcfle li Tedcfchi. Arric 
chi la Chiefa di San Giouanni di de tco luo- 
go di molti doni fpirituali,onde i Patriarchi 
d'Acquileia, ,g come altri vogliono, quelli , 
di Grado nella perca principale fecero por- ! 
re quell *ifcrittionc> veduta Tempre da i no* 
Ari ancichi,ed a! prclente appena fe ne di- 
ftinguono i carractcri. Effetti del tempo, che 
sà confumare anche le memorie di marmo. 

Heifspsùulf cclibratc Locum qutm tmius 
oiim. 

Paffor AUxaìider doniscdleflibus auxtt. 

Hoc «tenim pelago Fenttd vidima Ciaf, 
fts. 

JP^ fupereluxitiCeciditqae fuperbia magne, 

Jndaptratoris Federict. Reddita fanHa» ! 

£cclefi^ paxtumqHC fnit . 1 am tempora 
mille. 

Stptu agiata dabat centum fepttmque Su^ 
pernus. 

Factfer aduenitns ah origine earnh ami^ i 

He. 

Si fermò il Pontefice in Venetia per mol 1 1 
ti giorni nei quali in publico» 6 C in priua» ìj 
to riceuc rutti gli honori. Fu Federico trat- • 
tenuto con la raedefima veneratione,onde 
Aconfefsò doppiamente vinto c dall’armi,e i 
dàl ’amore. ! i 

Apparecchiandoli Alelfandro per il ritot 
oo in Roma,oue lo chiamauano gl’inrereffì 
del commando , che deue eflere preferito a i 
tutte le cofe, ricercò d'enfer introdotto in St | 
nato.Quiui doppo vn breue filentio penden t 
do tutti dalia lua bocca parlò come fi può t 

ere- I 
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Ì credere con fimili penfieri. 

Padrìi io ho pregata Paudienz.a in quèjìo 
^ luogo, perch*eJ}endo publtche le grane ch’io 
horicstiUie,fojjero anche publicamente profe- 
:l w rite le confezioni di tanti debiti- Aia e jj endé 
qui venuto per ringratiarui, la lingua non hà 
0' parole per corrifpondtre a tanti ecceffi di be- 
jj ,9teficenz,a,efercitaticonla Sede uipoflolica. 
j* -- Quando la memoria mi porta laraccordan- 
io| Z.4 d'eZ ermi con Nnfidie^ con Par mi (lata in 
ter detta laterraitdmart» quando confiderò, 
che'l Mondo non hautuancoueri per nafcon 
[« dermi allo [degno de gl' inimici, quando penfo, 
d . cheiferuitortmi tradiuano , che gli amici 
' -^m*abtadonauano,e che paria m*ingelofiua,sò 
fòlamete ammirare quella pietà,che intereZa 
ta nei miei pericoli,ha voluto aZt(lermi,dtfen 
dermiipreftdiarmi, f^oi hauete in vn momen 
10 prefe P armi, incontrate Parmate,fugatigP- 
intmiei,riportata la vittoria, e confeguita la 
Pace . Da voi la fede riconofce il fuo fiabili-- 
meta, la Religione là fua couerfationefla Chri 
fiiamtà il fuo Pa(iore,Ct Iddio la glòria. Que 
fte cofe fono cosi grandi , cheH penfìéro prona 
qualche difficoltà nel circonfcnuermi la loro 
grandeTf^a. Non è però m mio potere Pefjer- 
citare con ta voflra bentficenz.a altro atto di 
ricogniiione, che chiamarui protettori dellc.-f 
cofe /acri , Sgliuoli della Chiefa,propugnato- 
Ut ifid ella Fede» e diftnf 1 ri di C bri fio . Que fio 
dunque, che comprende iltutto, conofcendo 
y il vofìro zelo, compenferà le vofire fatiche , e 
5 premierà quei meriti, che per la loro immenfì 
^ tànonpojjono riauer degni premi} » che da 
unamanodiuma. 
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Terminato ii difcorrere volle abbraccia^' 
re,ad vno,advno tutti iScnatori»non trala 
£:iado qual fi vòglia efprefiìone per certi mo: , 
niarelaruagratitudifle.llgiorno feguentc , 
parti verfo Roma accompagnato dali’Impe ' 
ratorcidal Duce Ziani,e da vna moltitudine . 
di Prelatùe di Prendpi, ch»erano venuti in 
Venctiasò per fuggire i pericoli della guc- 
ra>a chiamaci dalla fama del Pontefice . Fu 
lèguito anche da coloro, che fòdiauanoj 
cfiendo cosi vile l^nimo deirhuomo, che - 
adula con le apparenze, non potendo oflTen. 
dcre con la forza» 

Fecero fcala in Ancona , e con marauf- 
glia,c con ambinone di quei popoli, che nSl 
Eaueuano giamai veduta vn’vnione di Prc- ] 
dpi cosi grandi . Non tralafciarono tutte ' 
quelle dimoftracioni\,che potcuano- often- 
tarela loro fedeltà, e la loro affettionc . Le!" 
dichiararionteftierne fono quelle, che fi gua 
dagnano l’amore de‘ Prencjpi. La fola vifta ' 
di Dio entra net-gabinetti del cuore. T ra gli ' 
altri fegni dell'allegrezza, e della diuotione ' 
de gli i\nconitani furono due Ombrell 1 
porcate dai primigiouini della Città, pcrri | 
coprire il Pontefice, e Tlmpcratore. Alefsan * 
dro non potendo tralafciar occafiòned ag- 
gionget*ornamenri ai menti de i Venetiani, : 
Gomadò.che ne fofse portata vn*àltra per lo- 
Eluce Ziani, dichiarando, che qucft’honore 
ff rrafmettefle anchea i porteri. 

Quiui ilPòntcfice,ò con verrò còfimulati 
abbracciamenti non hauendo i Prccipi co^ | 
piò famigliare della fintione, licetiatofi dall' ' 
lmperacorc»c da tnolci di coloro, che lo fegui \ 

nano. 
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nano,s’incaminò col Duce Ziani verfo Ro- 
ma; tutto che ancpra la fattione contrari a_» 
“ ;non hauefle dato campo al 2elo drm^l.i, 
’ chcibfpirauano il vero Pontefice . 
f* Il Clero^*! popolo non hauendo lofferen 
zaperipregiudirij temporali, e fpirituali, 
" che riceueuano nclPabicnza del lord Palio 
?■ rese temendo, che qualche folpetto non ri- 
J tardaficilfuoarriuo s’obligarono vniri , e 
\ giurarono vbbidienza al vero Vicario di 
2 Chrifto.Gliraandarono incontro a queft*ef 
n fetto fétte dei più dégni, c più cospicui Cit- 
I tadini con lettere del Clcro,del Senato, c-r 
'i*. delPopolo fupplicàridolo del ritorno. 

Aléìsandro fodisfatto neirhumiltà, e nel 
' pentimento dei Romani, promefle fenza di 
fatione in Roma la fua perlbna, benché ha- 
^ ucfie pronati gli eccefiì della loro incofian- 
'^za . Gli affetti veramente del Popolo fono, 
comela prima regio dell’aere, oue ogni pic- 
'ciola nube può alterare la fua ferenità.Il ere 
5“ dcrecoftanza ne gli animi della Plebe, è vii 
pretendere fermezza nelfonde; . 

; Fermate di fubito,e giurate le condìtrobf 
^ della Pace, fiabili Aleflandro il giorno dell*. 
^ Tentrara;ondc il Clero, il Popolo,e tutta Ro- 
ma vfcì a preparargli rincontro i'Gli archi, 
le tcodcjlc pitture, e i rami d’Allòroi c d’Vli 
no etano le minime efpreflìoni del loro a- 
^ tnoreVe della loro allegrezza. I primi Magi- 
Rrati della Città fecero dono al Pònrefi- 
" ce d’alcune Trombe d’argento , e di otto 
I" Stendardi di varijcoIòri.Quefti Afcfsaodro 
donò ài Duce Zianii accioche in meirtoria 
^ di’ quello dono gli portafle innanzi nelle fe- 
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ftc foicnnijobligando anche a quefto tutti i 
i Duci fudeguentì. f 

Entrato nella Città fu accompagnato da f 
gli applaulì di tutte le voci.Coloro, a i quali 
a Fortuna non haueua permelTo dar fegni Vi 
maggiori della lor af!ètcione>verrauano co* f 
piouflìme lagrime.Non s’vdiuano » che pa- \ 
cole d’allegtezza^che acclaraationi^che he- 
neditioni* . I 

AlelTandro poi volendo co*l Colico te-» |i 
(limonio della fua gratitudine publicarc-#» | 
ed aggrandire il fauorcriccuuto da Vene- '( 
tiani , raccontaua publicamcnte quanto , ì 
ch*egli doueua a quellaRepublicajche per ) 
far pompa della fua pierà non haueua volubile 
toisfuggirc la certezza dei pericoli. ' jt 

Vn’animo grande non deue giamaillan- 
carfì nel propalare Jc proprie obligationi 
Chi poblica fauori riccuuti> da fegno d’ha-f \ 
uerli meritati. Anima gli altri alieruitioco- i 
lui>che non fdegna la coafeffione d’effer ila n 
to degnamente feruf to. ii 

N6 credendo valeuolela voce che lì dif- 
perde per l*aure che le dano l»eirerc,voIle aa, ù 
che la pena portalTe a’ poderi i teftimoni dei ii 
la fua gratitudine. S.crifle per tutta la Chd- ì 
flianitàFoperc Religiofedella Republica ( 
Veneta. A Ile rapine però del tempo h è rapi 
fa folamcnte o^ueda lettera (cri età da Alcf- i 
fendro dopo alquanto tempo a Lampridfo 
ilrciuefcouo diZara che contendeua Tvbbt i 
dienza al Pacriaca di Grado . Nella quale^ ; 
dopo il titolo . jìLESANDER EPI^ i 
SCOpys-$cc. e dopo altre eole a quello 1 
proposta coE fcriue . 

Vtntiia 
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m[ Venttia in vnitntc Catholica laudabilis 
■lìitit,& fuit Ctuitas rifugi j Epifcoyis,& ah\s 
piatii, qui ex Lombardia T ufcia,0’ Mar 
ijI ibia u fedi bus propri} ifìante fa [mate , illuc 
ju diuertere roluerunt . In rtformatione vero ^ 
^ Ecolefta./!r imperi} qualiterSedem j^pofloli.'' 

eam adtuuertntiOr honorauerint ad tuam no 
^ titiam peruenifje. 

Non fi chiamò fodisfatto Aleflandro da 
-t ranci teftimonij d’aggradimento. Vn*anirao 
grande di radofodisfaafcfteffoanchc nel- 
i(. ie cofe grandi* Riconfermò al Ziani,ed alla 
), Republicacon amplifiìrai priuilegi cucce le 
d preminenze conccflè in Venetia . Ionon_. 

0. credo, che dubitane nei pofteri vn’iugraci- 
tudined’vn beneficio così grande. Molco 
B. menomiperfuado.chcfi fognaiTc ,che vn 
l\ fatto cosi publicOjC così gloriofo pGtcfiCjò 
a, dall’inuidia,òdalÌMgnoranzaefl(?r,òadultfc 
> rato,ò ncgato.Volle però, che fe ne vedefle- 
IO i priuilcgi,pcr la confirmaciòne del Tuo 
affetto,e per moftraré, ch’era quel medefi- 
j; mo in Roma, ch’era ftaco in Venetia. Voile 
^ opporli a quella ma(nma,che i prcncìipi non 
i fono obligati alle ptomeflc, che fanno i co* 

. me i voti de i Naui|;!^anti nelle cempefie p er 
;] ordinario non s'ofiferuano. 
i Conceffe di più alZiani,& ai fuoi fuccef- 
(bri nel Principato vna Sedia, & vn Guan- 
0 cialed’oroa fomiglianza di Cefare* Non 
|)i voleua quefio gratilfimo P5cefìce,che quel- 
,j la Rcpublica, che haucua vinco rimperaco- 
f, re fofic minore ne gli honori del raedefimo 
Imperatore . 

SI partì il Ziani >cpsì colmo di prerogaci- 

uc, 
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ne, come d’ammìratione d’hauer ritrouat(]jj 
in vn Prcncipc tanti effetti di gratitudine, e 
di corrifpondenza . Dirado s’efperimentajg 
quefta ne i Grandi j perche credono , 
che fia debito ogni ifpreffìone > che ritro-^ 
nanone gliaftri^ j 

Conofccndo poi il Pontefice AleflTan-j 
dro la fragilità delle catti, e la deboiezzai 
della me moria de gli hiiomini , volle rac*' 
commandar a i marmi vna rimembranza j 
così honoreuole per r^rcfentarc a gli oc- 
chi dei Pofteri vn teffimonio deH’obiiga- 
iioni,chc haiieuano alia pietà delb.Rcpubli 3 
cadi Vcnetia. Fece dunque porre nel Pala- || 
grò Lateranenre,oueall>hora habitauano i ( 
Pontefici quefti verfi LatinL ' 

^NNO MILENO , CENTENOu 
SEPrr^(ìENO. I 

SEPTENO DONIS CLAR^ 
P'itBRVENETA, H 

CESSIT ALEXANDERFE- 
NI AM TFNC PAPA BEATI^ 
^ ecclesìae marcir TERT1VS\ 
ILLE FFIT) - ij 

SI QFIS IN ASC ENSF DOMINIO 
COWENERIT ILLVC »i 

CON E ESSV S VERE CORDEQ\ | 
PENITEAT, 1 

VESPE RE VTROqVE LAVAI j 
TOTVM QVOlI INT£RV^\\ 
TRVMQ', 

CHRISTFS TVM CVLPA P0E‘ 
NAQ. NVLLA MANENT. 1 
ADDITVR , ET RVRSVS OQTA* „ 
VAE TEMPORE TOTO. 

SEPTN 

r 
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SETTIMA PECCATI PARS RE 
LE^ATVR Ei: 

GRATÌAT ECCLESIAM REGA- 
LIBVS AToyEDVCATVM 
^AMPLIAT ,ET 0 ECO RAT RE’- 
BP^S, ET OFICIIS. 

^JSÌAM PROF^ays LATET IN 

■ VENETlS TANDEM MANi^- 

■ FESTTS 

REGI ROMANO PAClFICATTS 
ABIT. 

Si diede in tanto Alcffandro alla rifor- 
ìna della Città caduta in mille licenze Tadì^ 
denza de i Prencipi é neceffariaa i Popoli, 
come rocchio tra le membra, e’I Sole nei 
Mondo . I Miniftri non riguardano che a i 
loro intcredìjC mancando loro il capo non 
attendono, che a prouccchiare;cóciliando 
tiramore di coIoro,che pedono poi edere 
tedimoni al prenci^e delle loro ope rationi* 
Trattò di leuar ai Confoli , che jafciaiia- 
iio appena Padroni i Pontefici delle cofe 
Sacre. Qiiefto tentatiuo fii vano,cdéndo co 
fa introdotta già cinquantanni (dopo il co* 
dume antico)d’vtile,cdifplcndore ai Citta 
dini. Vi vogliono di gran colpi per ab- 
battere vn*Albero,che habbia profondate 
le radici.Le riforme del gouerno portano 
fempre di gran difficoltà il Icuarcgli ho- 
nori , e le preminenze ad vna Città non ff 
può fare con violenza.' . . 

' Non hauendo effèttO:qucdo dio penderò 
lo regolò, fperando di confeguirecól tem- 
po (Padre di tutte le cofe)quello che al pre- 
fente gli veniuacontefo. Non volle aire* 

rard 


* I 

5?2 VITA DI j 

latfì in quefti principi], non hauendo anco| 
ra altra aurtorità,chc quella, che volcuano i if 
Romani. Le cole grandi non hanno effetto b 
tutte ad vn tratto.Nel principio del comari* » 
do non vi vogliono laìprezze . 11 difpiaccrc'ji 
a i Popoli nel Principio è vn voler difperar d 
gli dei hne • Bench'egli foile Pontefice, già 
tanti anni all’hora però folamente princi- ,i 
piana a regnare. Quei pochi meli, che Het- 
te in Roma , non hebbe altro fine , che di : 
conciliarfi gli animi per timore di Federi* ^ 
co.Non era fiato Ponteficc,che di nome. s 
Conuennero però i Romani di non con- 1( 
correre all’elettione dei Cofoli lenza Tafi^ t 
fo del Pontefice .Fu quali Io fiefso di quan- ' 
t*egli defideraua.il fine d’Alefiandronon^ 
era, che d’hauer il dominio temporale, e fpi ;; 
lituale.Egli, all’incontro no faceua cadere Ir 
Felettione, che in feggetti fuoi cófidenti j 
bligàti, ò con iperanze,ò c6 bcnefìcii>ouero r 
xìdottidalla necefiìtàiaifiàto di npu op* ii 
porli ai voleti del Pontefice, yaggiongcua 4 
di più, che gli eletti impegnauanu con vti ibi 
pubiico giurameto la cofeienza di no innq|< ji, 
uare,cofa alcuna, fenza la volontà dei Pori- 
tefichdouendo con vna ciecavbbidienza ti 
conofeere la fcuranitàdel loro commando. \i 
Celebrò dopo vn Concilio nel Latera- 
noavenendoui Prelati di tutte le patti del |i 
Mondo. V’interuennero oltre i Cardinali 
trecento Vefeoui. La diligenza d’AIelTan- 
dio operò in quefto Concilio di frenare, e f 
di fugare j viti] dalla Chiefa di Dio.Lcuò le i 
cornitele nate da vna cartina confuecudine k 
c nodricc dalla violenza dei Tiranni. Abol* 

■ lì 
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roppreflìoni della Libertà Ecclefiaftica; 
)i cftinre i remi delle niioue Erefìe preparò i ri 
[0 medijaccioche le vecchie non ddatalTero il 
n loro veneno,raffrenò ilfafto,crauaritiade 
u gli Ecclefiaftici j ed altre cofc fimili conte- 
ìt nuteinz7. Capi. 

ià In primo luogo; però hauendo riguardo 
i' a i pregiudicij dello Scifma , ordinò inua- 
4 lidaogni ellcttione di Pontefice, non amen 
^ ricata dalla terza parte dei voti de i Cardi' 
[i Mli. Dopo conciannò ad vna perpetua abo 
lirione,& obliuione tutto quello , che da i 
Scifmanci Pontefici Ottauiano,Guidone, 
c Giouanniera ftatoordinato. 

_ ' Volle di più, che il fulmine della feom- 
b munita fourafiafie aU'impietà di coloro, che 
pi portauano nellcTerrcde gl’infedeli Fer- 
rt IO, Arme.e Legna. 

0 V Califto Antipapa (benché alcuni, vog^lio- 
ro no che foffe Innocenzo Terzo, c che Cali- 
p. ftohaueflc prima deporto volontariamente 
ut il pontificato, ò coftretto dall’Imperatore ) 
fa lafciate l'infegne Pontifìcie, fe ne venne ai 

0 piedi di A lefsandro a deporre ifuoi penti- 
a. menti , ed a fupplicare il pcrdono.Fu fama, 

1 che fi feruiffe di quertajo limile forma di di- 
lo. fcorfo. 

[t Eccomi Beatiffimo Padre génuBtfso ad im 
it plorare quella ptetàych'è propria d'vnPaflo^ 
re vniuerfale . Io ho tenuta qualche temp9 
occupata la Sedia di Pietro tanto più inde" 
gflamenttiquantOy ch*io hvfurpaua a i tuoi 
51 meriti, e m*oppontua alla volontà di Dio 
[jj Ma che poteuafare la ragione combattuta 
^ dalPambitione d'ejfer Sicario di Chri^o , 
lì ‘ ' lò 
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10 non ho piccato in dtfiderarla,fHAt(j€ndo^ 
mi offerì a^non ho hauuto cuore per ricufarl<t, r 

11 comando è vna coffa troppo amabile, C hi 

rifìtita le gran dignità, ò diffida del proprio 
valore, pereffercitarlo\ò conoffce il proprio^ 
demerito nel rtceuerle/S'aggiongaua a queftdf 
il timore della mia vita, quando haueffi Hcu- J 
ffato tanhbonore. lo ffono fiato eletto con la ffpa^ 
d a nelle mani, e piu da Soldati ,che da Car^ ** 
dinali.Il dejìderio di viuere , e la fperanzÀ ^' 
del comando,hauerebbtro ^Into altra virtu,^ 
che quella d’vn*huomo,che ha sepre vbbidito ^ 
agli affetti .Quefìa confeffione mtffetua di me A 
rito, eH pentimento d*haueroffeffo Dio, e la giu^ 
flitìa,n:iguadagni il perdono, tlquale humtl-^ 
mente imploro dalla tua bonigmtà, e dalltuj ® 
tuabontà» f 


Glirifpofe Aleflandrp con quci/ahum^ 

i II i L . 


nità,e con quella pietà, che non conofceua,ii 
ncle riprenfioni,nci rimproueri. , 

Fratello((3ikeg\i) fi rallegrano gli ^nge^"] 
li nella penitenza d*pn peccatore. Riabbiamo \ 
congran fentimentoriceuutole tue operano- \ 
ni, che tendeuano a rompere l*vnità dtlloT 
Chieffaindiuifibile,come il punto, ed bora con 
efiraordinaria conffolatione ti riceuiamo,che 
conffefft , e procuri la ffua vnitne . La Chieffa 
Romana ffolit a amare gl'inimici firictue heg 
gi penitente in luogo dt figltnolo.lo per lo ma-ì'Ì 
te,, che hai voluto ffarmi, n procHrcròffem- \ 
pre ógni bene- * 

JLa clemenza, tc la benignità d'AIcffanf.^ 
dro non fi fermò nelle parole. Volle, che* 
Califto nella fua Corte, ed alia Tua tauolahlt j 
^^eficfctrprc luogo honorcuole. ' /.T 

Non I 
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IjJ Non v’è il mcgHor modo per guada.- 
f^gnarfi gli animi de gli huomini dcll’huma- 
.|jjiiiti.Aleflandro non poteuat'ar alcrimcnti, 
,-eper obligo di cofcienza,e per intereiìe di 
^iPitato.Dio non chiede dai peccatori alerò, 
ijfltc‘1 pentimento. Chi non perdona a colo- 
j^tOjChe pentiti confedano gli eri:ori,lcua a 
r gli altri l’animo di far Io fteflb. Ne i gouer- 
Jni non v'c il meglior mczo,per guadagnarli 
,,jramore de i fudditi, che la clemenza. Si fer- 
jjijuecon tutti gli affetti a quel Prcncipe, che fi 
iJconófce clemente. 

j In quefto medefimo anno diede il tito- 
Jo Regale ad Alfonfo Primo • Duca di Por- 
Jogalo , per l’attioni Eroiche fatte contro 
^li Arabi.Quefti all’incontro, riconofccndo 
nutte le fue grandezze dalle mani di Dio,fe 
:e il fuo Regno foggetto alla Chiefa Roma 
obligando ogn’anno in recognitionc-» 
^dell’irìueftitura l’esborfodi due Marche-» 
d’Oro. 

5 Nacque ancora in Scoria certa con^efa, 
Vtl* elettione del Vcfcouo. 1 Canoniciha 
^Vuano nominato Gio. Scoto, e Guglielmo 
voleua V gene fuo CapeJlano,c non cu- 
'^rapdo rappcllatione interpofta al Sommo 
Pontefice, gli haueua procurata la confccra- 
jtione. Alelsandro con quella pietà , ch’era.# 
^indiuifibile dal fuo cuore ifpedi a ricono- 
iTcerla caufa AlcflioSudiacono della Chie- 
da Romana, che depofe Vgone,e fece confc 
crare Giouanni. 

^ Con efempio di veneranda ifiemoria a i 
^^ofteriCaflìniiro Rè di Pc Ionia volendo 
%‘alcune confiitmiom a beneficio del fuo 

Re 
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Regno } né fiipplicò prima con ia mifTìom i 
de’ Noncij la confermatione^del Pontefi ' 
ce . AIeflandrojammirando,e lodando la 
tà di quefto Prenclpe,ch’era Tempre flato col 
ftante nell’alcerationc della Chiefa, gli con-|< 
firmò quanto defideraua. ( 

L’ifpeditionidi Saladinoqueflo medefi- i 
•no anno contro Terra Santa,mofso il Pon- ^ 
reficea publicare la Guerra Sacra , fcriuen- 
do a tutri i Prencipi Chrifliani,ed a tutti co 
lorojche haucuano il gouerno delle Chie> ( 
fe,ac€Ìoche con l'vniuctfali ammonitieni fi t 
procurane la difefa di quei Santiflìmi luo- > 
ghi)Che ai prefente ad onta del nome Cbri- 
flianovegono profanati da’Turchi,e poffi. 
bile, che per oscurare le glorie de gli An- 
tichi, per vfurparfi le ragioni de i vicini, pev 
opprimere lagiuflitia,fi radunino Soldati,!! 
niuouano Ianni, s’intraprendino le guerre, 
ed all*;ncontro perla difefa della Religio- 
ne, per l*opprcflìone de gl’infedeli,per lali- 
beratione del Sepolcro di Chrifto,manchi' ' 
no i péfieri,non che le forze de i Chriflianio | 
Aleflandro in queflo tempo dopo tati,e co-1 - 
affidui trauagli , quando pareua, che do-k 
ueflè da tante perturbationi acquietarfi, mou 
li In Roma nel Palazzo Lateranenfe alza 
di Settembre , tutto che ne dicano gli ap i 
tri- I' 

Cretto mele, e flato oflTeruato perla mor- 
te di molti gran Prencipi . ed in particolare * 
per quella di molti Pontefici. Per quanto; i 
io ho potuto notare, nel raefe di Settembre I ' 
fono morti Sergio Prfmo,Theodoro Seco- 1 
dojGiouanni Ottano, Giouànni XIII. Adria 
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)flk no Secondo, Vittore Terzo , Innnocenzo 
ej Secondo, Innocenzo Sefto , Adriano 
ibd: Q.uaito,tutti Pontefici Romani. 

)iHtf Haueua finito Tanno fcptuagefimo fello 
Q. ^benché altri fentano diuerfamente)hauen- 
donc fpefi venti due, meno giorni fette nel 
gouerno della Chiefa.Parue a tutti» come-» 
jr ouuene delTImperatore Antonino » ch’egli 
{j morifie giouane così grande era il deiìde- 
ja . riojchefiaueuano di riccue il comando da 
y ^colui*delquale non fi fatiauano di celcbra- 
j te la prudenza, Tingegnojla clemenza , eia 
Santità. 

Era di datura coramune,fcucro di volto, 
ma non fenza grada. Spiraua bontà vnita..» 
;x>n la grandezza > defiando vgualmente 
p, ae gli animi di tutti amore, e timore, 
jji ■ Creò quello Pontefice in fei ordinado- 
molti Cardinali ,* ma folamente il nome 
,jg li ^S.s'c preferuato illefo dalTingiuriedel 
’jli :empo. Di quelli fei erano Vefcoundiecioc- 
jjj -o Preti, e quattordecìDiaconi.ln quello nu 
^ero però non fi vede alcuno , nò della lua 
q 'amiglia, nè della fua Patria.Difpenlàua i ca 
^ ^chi di Dio a i meriti non alle perfone.Kon 
^ |^ofceua,nè altra confanguinità , nè altra 
^cnicitia,che la bontà , e la virtù. 

Parlaua,con tanta venullà,e con tant’clo 
]uenza,che dellaaa perfualìonc anche nel 
arozzeza di quegli animi, che non hanno 
irecchie per la ragionc.Si poteua dire d*A- 
elfandro quello» che vantaiia la Grecia di 
deride, chehaueuagli aculei fopra la lin* 
jua. 

Della fua pietà, e della fua Religione, ba 

E Ha 
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fla a dire, ch’egli fofle Vicario di Chrifto.' t 
Pfotcftòfcmprc aiRe di Francia, d’Inghil- 
terra, e di Sicilia , ch’egli non haueua al- 
tro oggetto, che l’intercfle di Dio : che Ja ^ 
guerra , eh’ egli faceua non hauefse altro ( 
motiuo , che.queIlo della Religionc.Non li ] 
aHenne nelle Tue maggiori turbolenze di ( 
mndare molte volte Cardinali Legati in In 
ghilterra,a difefa del Beato Tomafo Arci- 
uefeouodi ContLirbia,con pericolo di prò* 
mouere Nodio di quel Re,che s’era dichia- 
rato inimico dcll’Arciucfcouo . Riprefea- 
cramente il Re di Sicilia , fcommunicó 
quello di Scoria, e per timore di Prencipc 
mondano, non trafeurò giamai il debito , 
che doneuà alle ragioni della caufa di Dia , 
Nella gtuftitia viene predicato fenza pa- ‘ 
ri. Non fi raccordaua,come quel buon Re, 
d’hauer commefToingiuftitiacontro d’alca 
no, (c non folTe ftato , ò per inauertenza, ò ; 
per faffaimprelTìonedi qualche maledico. ! 

La lua liberalità ha fatto pompa della gra 
dezzs del fuo animo. Si lagnauancH’angu j 
ftic di non hauermezi per cfercitare quegli ^ 
atti a’ quali l’obligaua la propria qenerofir^^ . 
Si dolcua d‘ haucr heredirato Panimo, iC[ 
nome, non le ricchezze d’Alefiandro. 

La coftanza nelle fue affliitioni c ftàta in- 
comparabile. La Fottuua, che con tante in* 
conftanze haueua creduto d'abbattere liu ^ 
fua paticza,l‘ha proqaroinuincibile. Lepro i 
fpeiità,e l’auerfità , eranolda lui riceuute co 
fetitimentiindifFirenri. Vnelììlio così lun- 
go da Roma accompagnato da accidenr 
t4,chehaucrcbbero introdotta la difper% 

tio- 
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*?f tione ne i petti di bionzo> non altero punto 

la fermezza del fuo animo. ^ 

Affunto al Potificato nóinfupcrbi.Gli ho 
noti in lui non cangiarono i coftumi. Amo 
coloro> che gli erano congionti di fangue» 

“ e fi (ottoponeua a quelli > ch’erano di mag- 
^ gior’etàjcomefe fofic fiato di Fortuna prir 
fV uata.ErajCome nella propria Cafa, parco > e 
diligente. 

0 Non diceua,non penfaua* e non operaua 
cofa fenza il parere de gli altri . I gran con- 
\ fegli fi maturano perordinario con l'opi- 
‘ nione di molti . Il contpofto delI’Api , per 
P* «(Ter di dinerfi fiori, riefee fruttuofo,cd am- 
> ' mirabile.il Ragno opera da fe fie(To,e fabri* 
ic ca vna cela , che non c buona, che per prcn- 
dere le mofehe. 

Come nella guerra non perdcua giamai 
If il penfiero delia Pace; così la Pace , non lo 
addormentaua,accioche non fermafle l’ani* 
•C mo a gl’impieghi della guerra, 
j'i Fu ìiuomo cloquentiflìmo, ricco deirhu- 

g| m2ne,c delle Diuine Scritture. Per il lungo 
efercitio nelle faenze non v’era chi potefse 
‘t*’ ’tnancaggiarlo neirinterpretationedcifcn- 
' Ir pi 11 reconditi. E benché le publichc ceca 

pationi gli impedifiero anche i ripofi delH 
notte, ncn iralafciò giamai gli ftudij,e lalct- 
tura dei buoni libri. 

li Ha (critto affai, ma il tempo diftruggito- 
re etiandio di fc medefimo, ha priuaco i po- 
fieri di fatiche cosi ammirabile, d*vn vola*- 
HI me intitolato CONSVLTA ALEXAN- 
\ti DR I,non fi veggono che alcuni fragmemi 
cii di lettere. 

). E z Fu 
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Fu fìnairaence cofì ripieno di prudenza/\< 
di benignità, di patienza,di mifcricordia, di i| 
demenza, di fobriecà , di continenza, di ca- '< 
flità,e di libertà, e coli intento ali'honore di i 
ChriftOjC daH’augumento della fua Chiefa ’ 
chenonémarauiglia,cheDiorhabbia vo- i 
luto capo del fuo Popolo, con la preminen* , ' 
za del maggiore Sacerdotio. 

La maledicenza,chc ardifee di toccare-» |l 
anche l’attionimegIiori,non ha voluto ef- i 
Tentare Alelfandro da i Tuoi colpi . Gli fono i 
ftati opporti tanti errori, quant’cgli portede- ( 
uavirtii* Io ne accenno vna parte a iPo- i 
rteri,non per offendere vna memoria cosi 1 
Sacra,maperauuertiieachi commanda_«, i 
che anche l’operatione più degne fono efpo i 
fte alla cenfura della malignità, e dcirinui- ^ i 
dia. Siritrouanoc vero delle nationi cosi 
pazze, che bcrtemmiano quel Sole, che ha 1 
loro communicato il lume. 1 corpi quanto i 
più eccedono in grandezzza , tant’hanno I 
maggior ombra.chc gli accompagna j non | 
perche i Prencipi pecchino più de gli altri,* 
ma perche fono più ofTcruati de gli altri . 

Ertatoil Pontefice Alertandro biafim^'^ : 
to d*auaritia,vitio particolare de i potcnn j ' 
mentre forfè la necertìtà lo cortringeua , ò i 
ad vna effatione rigorofa , o a rertringerfi i 
nelle fpefe fuperflue.La guerradiuora Toro, i 
Senza querto le forze fono manchenoli , il i 
valore negletto , e la giurtitia difarmata . i 
Premiò però fampre i buoni, e rimefie i Da* j | 
cij,ele Gabelle>doucconofceuail bifogno. ! 

Molti l’hanno ac cufato d’ortinatione nel t 
volere con le fue contefe quali arrifehiare-» [ 

ai 
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Ejjìai pericoli la Chiefa di Dio , mentre col 
,(j picgarfi poteua isfuggire tutti grincontri 
u. cattiui, di pericolo, e di fcandalo.Non con- 
dii fìderano quelli a gii oblighi delle cofcien- 
(j| ze.Dio rhaueua fatto elleggere a quefto gra 

0. do, non perche cedelTe,ma acciocbe l’cfer<- 
!i) ciialTe. 

' Alcuni rattaccarono d’ambicione nelde 

1, fiderare con tanti mezi quella Mitra, che do 
{. uerebbe efler prima meritata, che confcgui- 

ta. Quello {prezzo con^n’lmperatore non 
1« dfere fiato inditio d’animo grande.il vendi 
c . carficon chi s'humilia, non fi prattica tra..» 
15; Prencipi.Bifognaperòinquefto diftingue- 
j re le perfone.Chi sà, che conofcendofi egli 
Ì)( neceuario per la cauia di Dio ò abbando- 
ni. nata , ò mal difefa non ne babbi a per que« 
fio defiderato il gouerno. L’oiFefe fatte al- 
In rhumilUdcirimperatorefe'lono fiate fcn« 
za fdegno, non meritano , che lode. Hanno 
a: feruito di penitenza per la fodisfattione del 
05 peccato. 

f, Era Aleflandro creduto diffidente, ftan- 
do fempre in ombra d’efier tradito, temen- 
la Vgualmentei voli de gli vccelli, c la Icg 
ifl giwrezza dell’aure* Chi teme opera Tempre 

conficiirezza Conofccua Alcffandrolapo 

tenza,e Todio de gl’inimici,ondc non potè 
ua,che co*l timore fottrarfidai pericoif.Tl no 
curarfi dei mali vicini, e atto di tcmerità.It 
jg tira lo {degno di Dio, chi non vfa ogni diìi-» 
Qi genza per la conferuatione di fé fteflb. 

Ho procurato con non ordinaria accura 
rezza qualche apofteg ma di quefto Prenci- 
pe.GliHiftorici in quefto particolare nccef 
i É 5 iario 
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(a rio per mio fenfo ^xonofcendofi da i dettf g 
f coturni degli huominijne fanno poco con r 
to.Io non pofso non rifcntirmene , mentre \ 
da gli Scrittori Sacri non trafcurano quel* i 
li de gli Etaici.Ne ho però didotte rari alca 
ni con gran fatica.Deiracqua veriata il rac i 
cogliere quello, che fi può è virtù» 

piceua,[euato rinterelfe della caufa di Ij 
pioich*egli non annoueraua altri giorni di | 
vita, che quelli pochi, che lo trattennero nel i 
Monafierio de i Canonici Regolari della 
Carità . Non fi può per mio credere nume* j 
rar quegli anni, che fi perdono neiranguftie 
dVn comando infidiato dall*arabitione di 
molti.Muore giornalmente il Prendpencl-; , 
le miferie dei fudditi ne i propri penfieri , 
ne i timori della morte, nelle grandezze de 
gli cmoir , ed in mille altre guifc . Leuata la. 
nobiltà derPfènnpe in peggiore ftatqfc 
di coloro, che lo fcruono , imperoche egli c 
feruo di tutti loro^ 

Chiamaua la corte vna (cuoia di Schcr- 
inadnquefia, chi vuole approfittarli è ne* i 
celTario,fche v*impicghi tutto feftcflò. Lo 
fchermitore c coftretto trauagliarc con 
braccia, c coi piedi,tenere gli occhi {opraci ' 
dell’inimico , e partire battendone a tutti 
i moti . Offende, ripara, (canfa , e colpifcc, 

' Bifogna , che la vifta , c la mano fia da per 
tutto fenza interpofitione di tempo . Ogni 
picciol'errorc lo rende efpofto,ò all’offefc,à 
i biafimi*- 

La vita del Corteggiano è la ftcffa.E di ne 
ctffità nella Corte fidare lo (guardo , c por- 
tare là mano a tuttoll cuore diuifo in tutti 


\ 


ALESSANDRO TERZO, io? 

trf gK affetti. Le Offefc,e Je difefe nelfadulatio 
in ni. Hora ripararfi con la diffimulationc-.»» 
re bora offendere con la (imulacione , In fom« 
il. ma guardi di non errare, perche non fi puà 
:u fare, né fenza nota d1nfamia,ncfcnza peri- 
ac colo di vita» 

Era fol ito dir e, che l’Opinione era mag- 
di; giore di tutte le cofe • Lo diceua con ra- 
di gionejperche non V’ccofa collocata tant’ai. 
kI todallemani delia Fortuna, ò della virtù» 

Ili che Topinione non foprauanzi. Tanto più» 
t che tutte le grandezze mondane confilto^ 

' nomiù bell’opinióne , che nerFcflfere » 

-Qucft’e quanto ho potuto raccorrei dal- 
lavitadiqucfto Sommo Pontefice^ nella.» 
i , quale non ho hauuto altro fì'ne;che di rap» 
il prefentar a* Pofteri l'idea d’vn Prccipe, che 
li con la cofianza,con la virtù, e con la bontày 
tC ha fupcrara la p^rfecucioncrrhiioó^jdicTìcat 

il peft'rata]’iri«idib,ed accrefciutc le glorie al- 
la Chiefa di Dio» 

ir. In quella parte doue fi tratta della Re» 
(. ptiblica^iVenetia , i miei fentimenti fono 
.0 flati quelli della verità in vn fatto cosi pu- 
j^lico l Gli auttori che Io confermano 
g fótìo flati infiniti, e di diuerfe nationi . Po- 
rr trebbe vedere, chi nc fofTc curiofo il Bardi» 
il Frangipani,I*OImo,ed altri, che ne hanno 
le fatto raccoIte.Chi Io racconta diuerfamen» 
m te,ò èignorante,ò cappa flìonaco.Si veggo- ' 
Jji no, oltre mille altri teftirnoni, le pitture di 
queflo fatto nella fala del Gran Confeglio 
^ diVenetiaadimiratione delle prime; che 
gj, s ’abhrucciarono ; s’è però prefériiata illefa 
dai fuoco quefl-ifenttione. 

I E 4 ANNO 


104 V I T A D I ' 

ANNO DOMINlC>E INCARNA- 
TlONiS M. CC.XXVIIII. lACOBO 
THEVPOLO DVCANTE CyEPTVM 
FVIT HISTORIAM ALEXANDRI 
TERZI HAC IN NOSTRA AVLA 
AEREPVBLICO DEPINGI. 

Onde fi vede 9 che folamence cinquanta 
due anni dopo il fatto fi cominciarono Ic^ 
pitture alla prcfenza di coloro, che poteua- 
noefier interuenuti nel conflitto Nauale. 

Che però con poca prudenza fi potreb« 
bero aicriuerc a capricci d*vn Pittore>inea- { 
tre fi trattaua d'vn’Hifiorìa Sacra , edelle^ . 
perdite dWlmperatore. Non hauerebbe | 
permefiò la prudenza di quei primi Padri, 
che gli icerzi dVn pendio adombrafiero la 
f^accia del vero.Se ne farebbe rifentiro Fede 
Ileo Secondo, che capirò ere anni dopo ia 
VcilClia nel ▼ederein «n» piccura publicat' 

falfòmcnte i biafimi di Federico Barbarofsa 
fuo AuOi ed’Ottonefuo Zio . Ma non (i 
fcherza, quando fi deferiuono Hiftorie, che 
con vnapublicaifcrittione fi dichiarirono 
per tali • 

Che però fi veggono pure Tiftefle pitture. ( 
nel Domo di Siena, Patria d'Alefiandro, edl' ' 
in Roma nel Vaticano , d*ordine di Pio j 
Quarto j che dopo vna Congregatione di i 
Cardinali, dopo diuerfi trattati, dopo yn’ef ! 
lame diligentifiìrao de gli Scrittori» vi fece 
porre queft’ifcrittione. 

ALEXANDER VA? A TERTl. 
VS FEDERICI PRIMI IMPERA^ 
TORIS IRAMyET IMPETVAt 
fVGlENS ; ARDfT^ SE VENE- 

TUS, 


ALESSANDRO TERZO. lof 

rilSXOGNlTVM.ET A SENA 
TV VER HONORIFICE SVSCE- 
VTVM , OTHONE IMPERA^ 
TORIS Fino NAVALI VRAE- 
HO A VENETIS VlCTO CAt 
TTOO^ FEDERlCVS PACE F A- 
CTAy SVPPLEX A DO RAT , F/. 
DEM , ETOBEDIENTIAM POL- 
LÌCJTVSJTA PONTIFICI SVA 
DIGNITAS VENETAE RElPVm 
BLICAE BENEFITJO RESTITV- 
TA, M. D. LXXVIl. 

E ben vero, che la Santità d’ Vrbano Oc* 
tauo s’c compiacciuta d’altcrarJa in qual- 
che parte ponendoui quefìe parole in vece 
delle prime. 

F EDERICVS l MVERATOR ALE 
XANDRVM TERTIVM PONTI- 
FICEM: QVEM DIV INSECTA. 
TVS FVERAT : POST CONSTI- 
TVTAS CVM EO PACIS CON. 
DIT10NES , ET DANATVM 
SCISMA VENETIIS SVPLEX 
ADORAT, 

Quefto però non potrà pregiudicare ad 
via verità auuerata da gliHiftoricLafferma 
ta dairifcrittionijautenticata da gli anni.cd 
probatadavn colleggio di Cardinali , ac- 
certata dai Ponte6ci,e negata folamcnte da 
coloro, che hanno inuidiate , ò ignorate.# 
le glorie di quella ChciilianiiCma Repu» 
biica^* 

IL FINE. 

E I RAG- 






RACCONTO 


DALESSANDRO 

T E R Z. O. 


A introdotta anc§rtL> 

Pitture, foL 

Connaturale tHcki vbbidifce^ 

siriano If'.lìfi'»t‘i,R,lanr 
do. .10 

JjO manda Legato a Federico.^ i ^ 

Lo accoglie nel ritorno^.. i f 

Sua morte. , , 

j^lbani fi ribellano a i Romani - 40 

JÌlejfandria della Paglia COSI chiamata tu, 

fauoredel Pontefice jileffandro. ^4 
Sidonaadjileffandro. 47 

jlrrtcchitadelPallio,e dellaCroct , 
del f^efcouo di Pania. 
jileffto Subdeaceno mandato tn Scotta dal 

papa. , , . 

^fanfo PrimOi Duca di Portogallo ha iltito 
h Regio da J^efi andrò. 9 f 

jingelo Boldu accomp^agna Ottone aWJm- 
per ator e Federico. .71 

jingelo Dandolo accompagna Ottone all*^ 
Imperatore, - , 7 l 

Jincona afiediata dalP Imperatore Federy 


I Prefitte faccheggiata» 49 

uiccoglii ^Itfsandracon l*Imperat 9 re: , Pi 
Ducfi TAanL 86; 

jtntonio Prtte di San MarcOx Ltgato 
\ leffandro nella Francia, 2f 

/ JÌtnbafciatori Spie honoratt de i Prencipi,. 
16. 

* jìffentt danno anima agPinimciid'eJJitrcita 
re tl loro odio,. ij 

jlrderico^ Diacono diSan T heodoro^hegato 
d* jgle([andro tn Confiantinopoh, 26 
i Jirelatefi ftruono con PÀt mata P Imperato- 
t. re, 

jìleffandro T trzo di Famiglia BandinelU 
». ^,Si chiamaua Rotando,!) Entranella Re 
c ligione dei Canonici Regolari. Canonico 
1 nella Chieja Pifana , Filetto Diacono 
{ di Eugenie T"erz.o. io. Impiegato nelle 
) maggiori Cariche da ,^drtano Quarto.io 
|5 Ellttto Legato aìP Imperatore. iTh onora 
,J to da Federico ,11. Parla ali" Imperato- 
ci^ re, 1 1 . Odiato da lui. 1 3. Ritorna in Ro- 
ma, Eletto Pontefice . ij. Riferra- 
to in Cafljllo. 1 8. Efce di Roma. 1 9. Co«» 
fecrato Pot.efice.ì^.Scommunica Fattoria,. 

'1 iO. Ai anda Legati a Federico. 20. Ri- 
jl fponde agli ^mbafeiatori di Federico- 
n i^.Siritira in jdnagm.i$,M^a Legati 
fl| a turn i Precipi:x$. Soommunica Plmptra 
i tore e Fittorio.xZ Ritorna in Roma.zH,Paf 
M [a in Francia,!^, Non vuole interne nére al 
K. Concilio in Diuione. 3 1 . Manda Legati in 
^ Jnghilt erra, Piange la morte dtlPuiuti- 
^ papa, ji, Afcolta gli ambafetamt dti^ 

E- f[ Conr, 


ConloU di Romiti ^4 Si parti di Pr ancia, 
td arriua in Adtftna. ^$Jn Roma fiordi^ 
nadi cofc. ) 6>Pont in confulta l'ifìanz^e del- 
l’Imperatore Emanuele. 40. Non fi perde 
d'ammo nellt^perdìte . 41. ./Abbandona il 
? alalie Lateranenfe»^z. Fn;gge in T erra 
cina.àf^.Fermato in Btneutntoricufa i do- 
ni dell’ imperator Emanuele . *45* Cafìiga 
due Fefcoui conuintidi Simonia. 46. Fa 
a prender il pofjefso dei T ufculant. 47. /« I 
gannatoda Romani ritorna in ./inagrii, 
/i^. Manda Legati in Inghilterra a fauo- 
re delL’jirciuefcouodi Conturbi a*.^9. Sco» 
ntunica l' /Antipapa Califfo, Conferma 
la Religione de t cruciferi.j lAnnouera nei 
Santi l’ Ardue fcouo di Conturbia. 5 z. Ca- 
diga il Re Enrico. 5 1*7* ratta di Pace con 
l’Imperatore.s 3, Spoglia del Pallio, e della 
Croce il V efcouo di Pauia. 54 ./ ntimorito 
licentia i fuoi.$ $.Siritira fconofciuto inZa 
ra.^7. Piene in Fenetia. 5 8. Conofduto da 
"Vn Peregrino, 3^. Parla al Duce Ziani . 
£O.Concede prtuilegi alle Chiefe. 61. Crea 
Caualiere Sebaflian Z iani.S^.Dichiara i 
F tnetianiP adroni del M are.j^.Perdon^ 
d Federico.Hi.Cócede molte cofe d’honor^ 
aiFenetiane.S^. Concede Jneiulgenz.a Ple- 
naria nella Chiefa di S, Giouanm di Sai 
horo.%3*Ringratia t F enetianu^yf arttJ 
if- -per Roma accompagnato dal Ziani . 26 A 
Accolto tn Ancona, 2 é*Entra in Roma co 
trionfo-trj. Confermai priuilegtai F ene- \ 
tiani- 2 Fa porre vnapubltca memoria. 
5>o» Fuole riformar la Ctttà.91 -Celebra vn 
Concilio nel Laterane-puPerdonaa C ali 

(lo. 


r 
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» 

i 


f 


^0.^4. Da il titolo Regio ad Alfonfo Fri- 
mo Duca di Fortogallo.s^,?uhlica la guer 
ra contro Saladino.^6. Sua morte. fi6. Sue 
lodus^-7^.9^-Non ha potute fuggire ditj^ 
fer biafimatOye di che. 100, lot .Suoi d<t~ 
ti. lOz.lOJ. 

B 

B Ardi ha fatto raccoltad' Auttori^che rac 
contano l'Hifioria d’Ottone. 

Bernardo Cardinale di San ClementtA 
Legato con Rolando all* Imperatore. 1 1 

Bernardo Coritlo Legato d' Aleffandro al 
Re d'Inghilterra. 49 

Bernardo f^efeouo di Niuer fa Legato d'A- 
Itjfandro al Re d'Inghilterra. 49 

Bocche de i Grande prodighe di fperanz,e. 40 
Borgo di San Marcom Milano perche così 
chiamato. 37 

Brefcia prona lo [degno di Federico, ?o 
Bugia doue troua maggior ricouero. 14 

C Aietano P^efeouo conuinto di S imonia » e 
caligato da Papa AleJJandro. 46 
Caligo Antipapa vedi Ciouanni V nghero . 
Canonici Regolari niegano lafepoltura a V if- 
torio. 55 

Canonizatione de i Santi s'rfaua folamente 
mi Conciti jfolenni. , 

Canuto Re di Dania nel numero dti Santi 
31. 

Cariche a chi fi deuouo. _ jo 

Cafe Paterne d'impedimento a ifigltuoh, che 

hanno grand'ingegno. . ai r ^ 

Cafimiro Re di Polonia manda ad Alefsan- 
droptr la confirmatione d* alcune fue con.^ 


so 


fUtutiortK 

€ Mani a rouìnata dal T trrt motto - 1 
Clemenz^aiefuelodi.. ^4 

C hit fa di Ad aria di Lamroahbrticcidid 
dall' Imf oratori Ftderioo. 4X. 

Chiefa di Aiaria J^onafabricata da A~ 
lejfandro^ iS- 

Comando è cofa ambita^ 

Commodo Ptregrino conofci: Alefsandro^ 5 8 
jiuuifa il Duci Ziani. fp. 

Concilio Lateratienft^ 91. 

Condanna data al Ri d* Inghilterra. ^ 
Conditioni della Pace tra il Pa^a , e P Impe- 
ratore 

Congiure non fi credono fe non effèquite . 75 
Confali d* Alefjandria offerifcono al Pgntefe» 
ce l'alto dominio della loro Città. . 47 
Conte Bandtnellt Auod'Aleffandro, ^ 
Crema defolata dall' Imperatore. 30, 

D 

D Anni delPadsilare >. r delPoffendere i 
Grandi». ^ 

Dati I in fopport abili à fudditi, 40, 

Dio non fi /corda di i Giufìt. yo 

JPI on Vuole altroyche pentimento. 5)4; 

Ad anda gli Angeli il 
DiCpe^atinenpo/jono, 

Duca df Saffonta fa 
tat Legati d* Alef/andro 
Diuione Cafleltoyche diuide la Francia daL 
la Spagna. 31 




i 


I 


7 e pentimento. 

Hinaimodeifuoi. Jk 
? efjer vinti. ^ I 

che PI mperatore afcòt- I 
(/andrò . t r | 


E Dito dell* Imperatore a fauon di Fitto» 

rìb»' ‘ 28 ; 

Elena Fedoua nekttumero dei Sami . s i 

Eltt^ 


r 


; j 'Elettori deli' Inebrio Aiutano la Face ira / - 
I ImperatorO’it'L Papa, JS) 

^ Emanuele Imperatore diCoffantinopoUodia 
^ FedericOyO perche, 59 

Fuole mire la Chiefa Greca con la Ro- 
mana, 

I Enrico Re d'Inghilterra fugace con l' Ardue 
fcouodtConiurbia. / 2 . 

i| Condennato da Alefjaudro. 5 Z 

) I Ettore Frangipane libera Aleffandro . 1 8 

i Eugenio T erz,o chiama in Rama Alejfan- 
I dro,. io 

F 

F Ama^e fuo potere , 54 

Famiglia Bandinelliy alprefente Papa~ 

■ rona. ^ 9 

r ^ Federico Barbarofsa Imperatore riceue con 
) accoglienz.ei Legati d» Adriano Quarto,. 


)■ 


i 

} 

) 
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i 

L 


I I. 

Gli licentia con fdegno,. 14 . 

Manda Legati ad AleJJandro T trz.0, 2 1 
Riceue con accoghenzje P Antipapa,, 16^ 

L*adora . i 7 

Suoi progrefft in Italia. 50 

Giura la dtfe fa di P afe ale,- 38 

Pafja in Italia di nuouo, 3 8 

Affeelia Roma,^ 41 

Inganna con promejje i Romani,- 42 

Entrain Roma, 44 

Fuggi in Germania, 44 

Vinto dai Collegati, ^ 

Cercato per mono era i C adaueri,. ^ jy 

Afcolta l’ambafctata deiV eneiiani ^ 62, 

Minacim t Venettani, 6^4 

Armacomroi V enetiani 7 alee, 67 


Am~ 


jimmonifct il figliuolo Ottone. 68 

Si rallegra nel vederlo fuori di yrigione* 75 


80 

81 
81 
^6 

ali'- 
75 


Seriue ad jileffanàro 
jirriua in Venetia. 

S'humilia ad yHeffandro 
Stlictntia da lui in jinchona. 

Filippo Memo accompagna Ottoni 
Imperatore» 

Filippo Orio jlmhafcìatore de* f^enetiani,€ 
fua Oratione all’Imperatore. 61 

Filippo Participatio accompagna Ottone all* 
Imperatore. 7% 

Fortuna può fempre mutar/i. 76 

Non fi deue crederle» 77 

Frangipane ha fatto raccolta d* jiutoriyChe 
raoontano l’Hifioria d’Ottone. 105 
G 

G Enouefiferuono con l* Armata l'Impe- I 
ratore . 67 

Gerardo l^efcouo di Bologna. 10 

Giacomo Centrenigo Ambafeiatore dei Ve- 
netiani all* Imperatore. 

Giacomo da Canale accompagna Otttone al- j 
^Imperatore. 75 ^ 

Giorno dell’Afcénfione fu quellotnelquale tl À 
Ziani entrò vittoriofo in f^enetia. \ 

donata Signor di T ufculano fi dona ad 
Alefeandro. 47 

Ciouanni Sirmitnfe s’oppone all’elettione del 
Pontefice Ale fj andrò» 16 

Muore infelicemente, 47 

Ciouanni Vefcouo T ufculano rtforna al par» 
tito d* Ale (f andrò, 10 

Ciouanni Prete de i Santi Giouanniyt Paulo 
Legato d’AleJ andrò in Oriente, »/ 


II 


r 


Vicario in Roma» 

CioHanni Napolitano Cardinali Ltgato 
in Sicilia. ^ ^ 4^ 

Giouanni Vnghero eletto da Scifmatiei Jin- 
tipapa»e fi chiamò Caltfto» 5 ^ 

.Apiedid'Meffandro, 

Riceut tl Perdono. 5?4 

Giottanm Giampolo accompagna Ottone all’- 
Imperaiore, 75 

Ciulto Vefcouo Prenefiino Legatod*^lef~ 
fandro inVngheria, 26 

Lafeiato in Roma Vicario, z 3 

Sua morte. 3? 

Ciuflitia di Dio più feuera, quanto più tarda* 
yo. 

Grandi non veggono la verità , che nello fpe^ 
chic. 8 

Odiano più degli altri, 1 3 

Non Vogliono ofser riprefi • 8p 

Cratiano jiuttore dei Decreti. xo 

Grattano Legate d'Alefiandro al Re di in- 
ghiUerra. 4P 

Cuelfone dei Duchi di Riuhra* 30 

Guanciale d'oro donato dal Papa al Duct^ 
\ Ztani. 8p 

Guido Conte Palatino . ? o 

Guglielmo Prete dt San Pietro in Vincola Le 
gaio d'Aleffandro nella Spagna . is 
Guglielmo Re di Sicilia manda vnVafcel^ 
lo per leuar il Pontefice* 19 

Fà accoglienze ad Alessandro* ^6 

S'wger^ce nelle giurifditioni della Ghie- 
fa. 50 

Guglielmo Vefcouo di Senone Legato d>A' 
leffandro in Inghilterra* 4P 


ChUo da Crima s'^oppone all*eUttmt d*/f- 

Itfsitndro. 

Eletto d^* S cifmatiei jintipapa^ 

S i chiamò Pafcale. ^ 

Opprefso in yn pitdt da vn morba incurvi 

U, 47 

Sua morte. ^ 

Ji 

H /fiorici denoflri tempi adulano, ò of- 
fendono i Grandi.. jj 

E anno poco conto de i detti de gli Huomini 
lilufìrù iQi 

Huomini pr udenti non s*^alter ano per gti ac^ 
cidemi della Fortuna, . 

/ » 




T Coniofoldétaprende it Battefimo^ w Cia- - 

Ha. jiO- 


lndulgenz.a Plenaria, per che conce ffdai^ 


; i(. 


netiani, - - 

Jnfcrettione a S albore. 

N el Palakxo Laierano, 

Hel gran Confeglto di f^enetia.. 

In Roma nelV atte am, 

Jnt erejfe potente net FrencipK - ^ , 

Inuidta partorijet fempre Finimicitia, 'éy m 

Si ritroua ne i figliuoli contro il Padre • yòdK 
Ira vitto commune dei Prencipi. 

Italiani non hanno fo£erenz.a per Vn go- 
uerno forafltere»- 37> 
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ip ytgrimequando fono finte.. ■ ^ 

Lampruiio^ yJrciuefcouodi Z^ara.. 

Leg ati deWlmperator e ad jilefjandro . i l 
Ad orano littorio in Segna, 

Lettera d' Aleffandre alH- Arciuefeouo di 

Za- 


Zara» 8f> 

Lettere hanno poco tfetto* i r 

Liuian Pallierò accompagna Ottone all*Jm^ 
peratcre. 7f 

Lodegiani ft colltgano con Palirc Città di 
Lombardia, 

Luca Zane accompagna Ottone all' Impe- 
ratore^ j) 

Luigi Re di Francia efsorta ZleJJandro a 
parti*- di Roma, 

Burla L' Imperatore, z i 

Ad 

M Arco Cocc» accompagna Ottone all’- 
Imperatore, 7y 

Ad enz.ogna quando precede la verità . "pG 
Adefe di Settembre fatale al Ponteficato . ^3 
Adùanefi fabrtcano la loro Città. 37 
Addano Spianato da Fondamenti, 30 
Adimflrt con la fedeltàfelicitano il Prencipe, 

Ad ez.i del peccato fono (fromeuti della pena, 

i\T 

N Atura delvolgo, 87 

Neutralità fempre fofpetta. i<? 

Non fi conofcono i cofìumt degli huominhche 
da$ detti, lor 

O 

Bligationipartorircono ingratitudini. 57 
_ Occhi dirado s’ingannano, 67 
Odio nei petto de i G randi è immortale , 4 r 
Qdoardo po(ìo nel numero dei Santi dal Pon- 
tefice Alt (J andrò, 28 

Olmo ha fatto raccolta d'auttori » chefcriuo- 
uono la littoria N anale contro d Otto- 
ne, 



nt. 105 

Ombrella donata dal Pontefice Ale[iandro 
al Duce Ziani. ^ 

Orattoni d*Alefj andrò all’Imperatore Fede’- 
rico per la p rigienia dell' Arciuefcouo di 
Londone. 1 1 

Agli Amici, SS 

At Legati dell’ Imperatore Federico 
AL Senato dt Genetta, 

Oratione dell’Imperatore Federico all'O- 
rto Ambafciatore de i Fenetiani » & al 
Centrenigo, 6 1 

Al Figliuolo Ottone. 0 

Oratione di Ottone a i Soldati, 

Al Padre, 7j 

Oratione di Califìo ad Aleffandro, ' ^ 
Oratione del Ziani a i Soldati, ^ 

Oratione ad AleJJandro d'vno di Cafa Fran. 

gipane, ~ 54^ 

Oratione di Filippo Orio alL’I mperatore, 6 t 
Orecchie de i Grandi non vogliono, che felici^ 
tà. 78 

Orio Ma(ìropieiro accompagna Ottone au*^ 
Imperatore. 

Orfo € torgi fa lo ftefio, 

Ottauiano Romano s’oppone all’elettione 
Pontefice Aiejjandro, 

Creato Antipapa, 

Adorate fi nomina Vittorio Quarto , 
Schernito dal Popolo, 

Condotto in Pania, 

Muore in Lucca infelicemente. 

Ottone figliuolo di Federico comandai* Ar- 
mata contro d’Alef ^ andrò. 0 

Ammonito dal padre» 6Ì 

Ani. 


I 



Anlntnifuoì alla Battaglia* J 9 

Prigione de i l^enttiani, 72 

S’offerifce di procurare la Pace* 74 

Parla al Padre. 2I 

Ottone Palatino vuol vccidere Alefsandro* 

P 

P Ace non fi deue comperare a caro prex^ 


X Z.O. 55 

Di valuta ineflimabile* 77 

Da procurarli da i vinti, 77 

Nondeueefser ricufata, 
padrone fue obltgationi. ' 9 

pape ale T erzotvedi G uido da Crema , 
Patriarca di Grado alloggi a Alefsandro, ^ 
Pefle nell’ Efsercito di Federico, 44 

^ Piacenza fenz.a mura* 30 

PinamoHte Vtnmercato efortai Adtlaneftd 
rifar M tlano. i7 

Ptfant temano prender Alefsandro, 

Seruono con l*armata l'Imperatore , 6j 
I Pietro Diacono Cardinale di S. Euflacbi^ 
i Legato d* Alefsandro inVngherta, 16. 

^ Peccatori non fi ptnttfcono quando fono pra- 
tetti. 

f " Plebe cieca nei puoi giuditi). 

Incoftanit, 

Prencipi fono pitiche huominu 
V egltono efser adulati, 

Comedeuono afcoltar PAmbafeiate, 
Irrato xhe cofa pia, ^ 

Non vuole i che fi centra fii in fua opinioni 

S i regolano con Pinterepse, 

fd anno famigliare la fintione, M 

Non 


II 

42 

7 

29 

If 


JSlon fono ohlig^ii alle prcmefse. 

NtctfsarialaloroaffìfìenTLA» 

Vreutntiont A4 adre delU VittorÌ€» 

Prigionia dtll* Arciutfcouo di Londoni* 

i2. . 

Q Val cofa itijegnt at grandi la vtrua. 

8 

Quali fiano piu crudili inmict. 67 

Quali piano glt vtili della Religione. ^2. 
Quale pia la vera Piet^ ^9 

R Ainone ha il goutrno della Republica 
deiTufcuUni. 4^ 

Ranuccio Bandinellt Padre d' Alepsandro 
T erz. 0 . 9 

'Ré d> Ungheria /ì./àttopone volontario alla 
Chitfi Romana. ' > 49 

RetigonePePue lodi 

PiU potente della Natura. 74 

Rtcegnitioneè proprio d’ animo grande. 6l 
Riforme del Gouerno difficili. 92 - 

RimetterfìneU’opmione de gli altri non e fa- 
no confeglio. 

Rolando.VediAltfsandro . 

Romani mttouono guerra ad Alefsandro peA 
occaPme dei T ufiulani . 47 

N inganno 4 

Rotroco Ardue/ COHO RotomagenPe Legato a» 

Alefsandro tn Inghilterra. 49 "i 

Rotta de i Romani paragonata alla giornata 
.Ài Canne. 

S 


. 


S e eierati dt che cofa pi fpogli ano. 20 

■ ' 


ij Scdiadtnatada yiUfsmdrn al Z umt.ì) 

S rarità facile tn coloro, che comandano. 8 9 

òte- 


t 
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4 

7 ' 

'A 
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11 
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1 


h. 

69 

21 

' 7 i 


Sitftd patria d'^iefsandro'TttXe. ' ^ 
Stbafliani Z ani Dace M V inetta fue lodi* 

•-59 

AUfsanUro, 

' Generale dell’armata» 

^reato Cauahere da Alefsandro* 

. Bforta i fuoi alla battaglia. 

Riporta littoria. 

Accompagna il Papa a Roma* 

Ritorna a f^enetia. |9 

Simone Priore dt Monte Dei Legato d’Alef 
[andrò in Inghilterra, >49 

T Brremoto grandiffimo nella Sicilia, jo 
T iburtio Legatod’AlefsandroaU’Impe- 
r ator e Emanuele . 2^ 

T omafo Arctuefeouo diConturbia fi ritira in 
Francia» 3 ^ 

Accompagna Aleftandro T erz,o» 
Canonizzato per Santo, ^ 

7 " ortonafacheggiata dall’ imperatore Fede- 
ri co, 30 

T" rombo d’argento donate dal Papa M 
Ztani. 82 

* 7 " ufculanLfi danno all’ Imperatore Federico* 
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V Enetiani aiutano i Milantp per rifabrù 
car Milano, 37 

Accolgono il Pontefice Alefiandro. ^ 

Mandano ambafciaton all’ Imperatore* 

Per l’acquiflo di T erra Santa armanOii$o», 
Legni, 

Portano l’armi contro i Mori 4 ’ Africa, e z 

Ar' 


’ jimano ^o.Calte in dtftfa ^ AUfsa 

ytnconoiGirmani conUprtdadi 58.G, 



*> ^ 
rV 


71 

Dichiarati Padroni del Mare. 

Lo fpofano per priuiltgio d' Mtf \andre. 7 
Vendetta anima dei Grandi. ^ 

Necefsaria ne i Prencipi. : 

Verona af salita da Federico . ? ' 

VefcoHO Caietano cafUgato dt Smonta. 
VefeoHO Menfitano Confacra torto. ^ 

Vefeotio Ferentino inimico d* Aie]jandro . 2 
Vefcouo Oflienfe confacra 
Vefeom di Pania priuato del Patito» e deli 
Croce da Alefsandro. 5 ^ 

Vefeotio Vrfcatno caligato dt S monta. 

Vgualitàpartorifcehamicitie. . 5 ' 

Vicàrio dt Chriflo.efue obLtgattont. 1 . 

Non fi fpoglia de gli affetti humant . i 
Vigilanz^a figliuola della prudenz,a . 

Viti) dei Grandi. 

Vittorio vedi Ottauiano. ’^r^^Uiltàrr 
Viuiano Legato d^AlefsandromJnghtltm 


r\ 


Volgo adora folamente lUnterept. . j 

Volontà del Cielo infupperabtle. 


i 


IL fine. 
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